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PRESENTAZIONE

Paolo ama Cristo Gesù. Lo ama secondo verità, perché secondo verità lo conosce. Nell’amore verso Cristo cresce, perché cresce nella conoscenza di Lui. Amore e conoscenza si aiutano a vicenda nella crescita, fino a raggiungere la perfezione, la pienezza dell’amore e della conoscenza.

Paolo ama Cristo perché lo conosce. Più lo conosce e più lo ama. Ma anche più lo ama e più lo conosce.

Vuole che in questo mistero di Cristo, nel Cristo che lui ama e conosce, ogni altro uomo sia inserito, perché tutti amino e conoscano Cristo.

La salvezza dell’uomo è in questo amore e in questa conoscenza, perché questo amore e questa conoscenza sono la verità di ogni uomo.

È vero, nella sua umanità, ogni uomo che entra nel mistero dell’amore e della conoscenza di Cristo. Chi rimane fuori di Cristo, è fuori della sua vera salvezza, perché è fuori della sua vera umanità.

Non è nella verità della sua umanità chi è fuori di Cristo. In questa sua umanità fuori di Cristo c’è tanto peccato, tanta falsità, tanto errore, tanti vizi, tante ambiguità, tante confusioni.

Questo vale sia per chi è stato battezzato, sia per coloro che sono senza battesimo. La loro verità, la verità della loro umanità, è nella perfetta conoscenza del mistero di Cristo che si trasforma in perfetto amore ed è nel perfetto amore che diviene perfetta conoscenza.

Anche il cristiano, chiunque esso sia, Papa, Vescovo, Sacerdote, Consacrato, Cresimato, Battezzato, Sposato – che ha ricevuto uno o più sacramenti della Nuova Alleanza – se non compie il cammino nella perfetta verità di Cristo e nella perfezione del suo amore crescendo ogni giorno in essi, rimane fuori della sua vera umanità.

La vera umanità di ogni uomo è Cristo Gesù. Ognuno è chiamato a farsi vero entrando nell’umanità di Cristo e lasciandosi trasformare in essa dal suo amore verso Cristo che dovrà crescere in lui ogni giorno più forte, più potente, con più vigore di santità.

Paolo conosce anche ogni tentazione contro la vera conoscenza di Cristo e il vero amore verso di Lui. Sa dove essa si annida. A volte fuori del cristiano – chiunque esso sia – ma molto più spesso nello stesso cristiano, nel suo cuore e nella sua mente.

Sapendo il pericolo che minaccia chiunque – Vescovo e non vescovo – egli si preoccupa perché questo non avvenga e per quanto dipende da lui è impegnato sia a parole che con Lettere ad istruire le comunità e ogni membro che vive in esse, affinché non si lascino vincere dalla tentazione, ma soprattutto perché sappiano dove la tentazione si annida, per evitarla, come si evita un veleno mortale.

La tentazione si vince, evitandola prima di tutto, ma per evitarla occorre conoscerla; può conoscerla, chi sa dove si nasconde, sotto quali vesti si presenta.

La luce che permette di svelare ogni tentazione è la conoscenza del mistero di Cristo Gesù. Per questo Paolo vive: perché ogni uomo conosca Cristo secondo verità. Per questo anche egli scrive, per manifestare il mistero di Cristo secondo verità, anzi secondo pienezza di verità, secondo la pienezza di verità che è nel suo cuore e nel suo spirito.

Il mistero di Cristo conosciuto secondo pienezza di verità, deve essere mistero annunziato, insegnato, predicato, evangelizzato.

Non da un solo membro della comunità, ma da tutti i membri che la compongono, ognuno però secondo il ministero che ha ricevuto. Il Vescovo deve annunziarlo da Vescovo, il Presbitero da Presbitero, il Cresimato da Cresimato, il Battezzato da Battezzato.

Ognuno, secondo la sua partecipazione al mistero di Cristo che ha ricevuto nel sacramento, è chiamato a dare pubblica testimonianza a Cristo con le parole e con le opere.

Perché l’annunzio di Cristo sia vero, deve essere vero l’amore per Lui. Se l’amore non è vero, neanche l’annunzio è vero. È un falso annunzio di Cristo quello che non è il frutto di un amore santo per Lui.

Ognuno è chiamato a verificare il suo amore. Un Vescovo prima di ordinare un presbitero deve sapere qual è il grado di amore per Cristo Gesù e se in un candidato non c’è amore, egli non deve ordinarlo. Non deve, perché un presbitero è ordinato per l’annunzio del mistero di Cristo e nessun annunzio  potrà essere vero, se nel candidato non c’è un grande, inestinguibile amore per Cristo Gesù.

Ma anche un Vescovo, perché possa operare un vero discernimento, deve possedere un cuore ricco di amore per Cristo e di santa conoscenza del suo mistero. 

Questa è la verità che soggiace nella Lettera di San Paolo a Tito.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottenga per ogni uomo la grazia di conoscere perfettamente Cristo e perfettamente di amarlo.

INTRODUZIONE

Una comunità vive santamente, se santamente vivono in essa i Vescovi e i Presbiteri. Per Paolo però tutto parte dalla santità del Vescovo. Il Vescovo è santo se:

Regola e organizza la comunità. La comunità è un organismo vivente. Come tale necessità che ogni sua “cellula”, ogni suo “componente” sappia cosa fare, quando, come e dove farlo. Soprattutto sappia qual è la volontà di Dio su di “esso”, e si disponga a compirla secondo la santità che essa richiede, anzi esige e domanda.

Una comunità, nella quale un solo membro, dovesse essere non santo, poco santo, peccatore, perde di incidenza nell’evangelizzazione; smarrisce in poco o in assai la luce di Cristo, che è luce di verità e di santità.

Tito deve regolare tutto ciò che rimane da fare. Ma cosa rimane da fare, se non aiutare ogni “membro” a porsi santamente nella volontà di Dio? 

Se lui vuole che ogni membro viva santamente tutta la volontà di Dio, egli dovrà insegnare ad ognuno la verità di Cristo, che è la via unica per chiunque intende compiere la volontà di Dio su di lui.

Inoltre dovrà essere uno che stimola e fa crescere la comunione tra i diversi membri della comunità e c’è un solo modo perché si possa vivere santamente la comunione, secondo Dio: facendo si, educando, insegnando, ammonendo affinché ognuno metta a disposizione degli altri il carisma e il ministero di cui il Signore lo ha arricchito, ma anche accogliendo e ricevendo il ministero e il carisma con i quali il Signore ha arricchito gli altri.

Non c’è comunione se non in questo dono e in questa accoglienza; ogni altra forma di comunione non è secondo Dio, perché non è fondata sullo scambio dei doni di Dio. 

Su questo Tito dovrà vigilare, stare molto attento, mettersi in osservazione, intervenire con fermezza di Spirito Santo, perché ognuno viva nella verità la volontà di Dio ed è volontà di Dio che ognuno doni e riceva, serva e si lasci servire dai carismi e dai ministeri, dono di Dio al singolo, per il bene di tutta la comunità, anzi del mondo intero.

Stabilisce presbiteri in ogni città. Uno dei ministeri – chiave in seno alla comunità è quello di presbitero, oltre che di Vescovo. 

Chi è esattamente un presbitero nella comunità? È una persona, un uomo, che viene reso partecipe in modo del tutto speciale, attraverso l’ordinazione, o imposizione delle mani, del potere regale, sacerdotale, profetico di Cristo non solo per la sua santificazione, ma per il dono della verità e della grazia ad ogni uomo, dentro la comunità, perché ogni giorno cresca in santità, fuori della comunità, perché accogliendo la verità di Cristo, nell’annunzio del Suo Vangelo, creda, si converta, si lasci battezzare, entri a far parte della comunità, inizi un vero cammino di santificazione.

È ministero del Vescovo stabilire presbiteri in ogni città. È anche ministero del Vescovo esaminare se i candidati al presbiterato sono in possesso dei requisiti che l’esercizio del loro ministero richiede.

Ogni assunzione di un ministero nella comunità è per un servizio ben preciso. Perché il servizio sia svolto secondo la volontà di Dio è giusto che sia accompagnato dai requisiti che lo rendono non solo possibile, ma anche da svolgere nel miglior dei modi.

Se un Vescovo, dopo maturo esame, constata che mancano i requisiti è giusto che non ordini, o che non stabilisca qualcuno presbitero di una città, o comunità.

Questo vuol dire una cosa sola: ministero ed esercizio del ministero sono essenzialmente inseparabili, inscindibili. L’esercizio è dal ministero, il ministero è per l’esercizio.

L’esercizio del prete è delicato, arduo, difficile, molto difficile. I requisiti richiesti devono essere in uno stato non solo di bontà, ma di somma perfezione. 

Paolo dona tutta una serie di requisiti che sono necessari, anzi indispensabili, perché uno possa essere stabilito come presbitero in una città, o comunità.

L’esame del testo ce ne darà conferma e ad esso si rimanda in questa introduzione.
Se lui stesso è irreprensibile in ogni cosa. Il Vescovo è però il primo responsabile della comunione nella comunità. Questa responsabilità esige due cose essenziali per lui.

Prima di tutto che lui stesso sia irreprensibile in ogni cosa. Deve essere irreprensibile per un motivo assai semplice: egli deve essere credibile sempre, in ogni cosa.

Nessuna credibilità potrà mai resistere, se in qualche cosa lui stesso è visto carente, è considerato incapace, è pensato non all’altezza del ministero che svolge.

È giusto che ognuno veda il Vescovo secondo la fede, ma la prima visione secondo la fede deve averla lo stesso Vescovo, come la prima visione secondo la fede deve averla lo stesso Presbitero.

Non si può chiedere ad un membro della comunità di avere una visione di fede per Vescovo e Presbiteri, se Vescovo e Presbiteri sono loro per primi che non vivono secondo una visione di fede e secondo una visione di fede non si lasciano vedere dalla comunità.

L’irreprensibilità consente al Vescovo di essere sempre visto, considerato, ascoltato, obbedito nella fede come vero uomo di fede, di verità, di grazia, di misericordia.

Oggi il mondo è cambiato. Una volta si obbediva per comando; oggi non si obbedisce più, ci si relaziona e la relazione è una sola: quella della santità. 

O si è santi e si vive una relazione di santità, oppure non si è santi e si vive una relazione sacrale, se non burocratica, se non addirittura di convenienza umana.

Paolo al riguardo è molto esigente. Per lui non è consentito ad un Vescovo avere debolezze alcune, né sul versante della fede, né su quello della morale, né in ordine all’esercizio del suo ministero, neanche nelle più piccole cose, o minuzie del quotidiano.

Egli deve essere sempre l‘uomo della verità e della grazia e deve manifestarsi, rivelarsi, presentarsi dinanzi al mondo intero nella sua irreprensibilità in tutto, in ogni cosa.

Le virtù di un Vescovo. Nessuna irreprensibilità, né nelle piccole né nelle grandi cosa potrà mai esistere, se il Vescovo non si correda di ogni virtù.

La virtù deve essere il suo abito, la sua veste, il suo stesso modo di essere e di manifestarsi.

Naturalmente egli deve essere pieno di ogni virtù. Dicendo naturalmente, non si vuole negare l’origine soprannaturale delle virtù; si vuole semplicemente affermare che le virtù devono essere la sua nuova natura.

L’esercizio nelle virtù è in lui in un grado così elevato, da fare le cose di Dio con tutta la santità e la verità che il suo alto ministero richiede.

Corpo, anima, spirito devono essere adornati delle sante virtù. Quest’abito gli è necessario a motivo dell’alto ministero di cui egli è investito.

Egli è vicario di Cristo, suo amministratore, suo Pastore, suo Tutto sulla terra. Lui è tutto di Cristo. Ora se è tutto di Cristo, deve anche vivere tutto di Cristo, tutta la verità di Cristo, in tutta la santità di Cristo, servendosi della grazia di Cristo.

Anche su questo argomento così delicato si rimanda al commento al testo. Tutto potrà essere compreso con molta più chiarezza. Ora si tratta di affermazioni di principi teologici e di fede. Nel commento si conoscerà in profondità tutto il pensiero di Paolo sul Vescovo, che è pensiero di Dio.

L’insegnamento di un Vescovo. Il primo ministero del Vescovo è la predicazione del Vangelo di Dio.

Nell’insegnamento il Vescovo deve essere non solo perfetto, ma esattamente perfetto. Se lui lascerà passare gli errori, a poco a poco la comunità si smarrirà, si confonderà, andrà dietro alle false dottrine e si perderà.

Egli dovrà distinguere le cose degli uomini e le cose di Dio che riguardano gli uomini; dovrà separare il Vangelo di Cristo Gesù da annunziare dalla volontà degli uomini che potrebbero tentarlo, attirandolo alle loro posizioni, o alle loro falsità, o pensieri della terra.

Nulla è più bello, più santo, più onorabile per un Vescovo che predicare il Vangelo secondo ogni pienezza di saggezza, di sapienza, di intelligenza nello Spirito Santo.

Potrà fare questo se alla verità unirà la grazia; se alla saggezza la santità personale. Saggezza e santità devono essere per lui una cosa sola. O sarà santo e allora sarà saggio; o non sarà santo e allora non sarà neanche saggio, non potrà esserlo mai saggio.

Come può essere saggio per gli altri, tanto da condurli alla santificazione, se lui stesso non cammina verso la più alta santificazione, dimostrando così di essere nella più grande stoltezza, dal momento che la vocazione del Vescovo è prima di ogni altra cosa vocazione alla santità (questo vale anche per il Presbitero e per ogni battezzato).

Quando non c’è saggezza, perché non c’è santità, o quando la saggezza è assai limitata perché limitata è la santità, allora avviene una trasformazione nel ministero del Vescovo: da ministro della verità, della grazia, della vera saggezza, si trasforma in ministro del sacro, delle strutture, delle forme della fede, e anche dei sacramenti. 

Paolo vuole che questa lacuna non solo venga colmata, ma che neanche esista e vuole che non esista al momento dell’assunzione del ministero.

Moralità, verità, saggezza, santità al momento dell’assunzione del ministero ordinato devono essere già presenti nella persona.

La configurazione sacramentale a Cristo esige, domanda la configurazione a Lui nella santità.

La verità di un Vescovo e a chi il Vescovo deve annunziare la verità. La verità del Vescovo deve essere una sola: il mistero di Cristo Gesù posseduto nella sua pienezza di verità, di dottrina, di scienza, di conoscenza, secondo la fede più pura insegnata dalla Chiesa.

Cristo deve conoscere. Per conoscerlo deve studiare, meditare, riflettere, ascoltare, soprattutto pregare lo Spirito Santo perché glielo riveli quotidianamente alla mente e al cuore secondo pienezza di verità.

Oggi – il concetto è stato espresso altrove in queste pagine – tutti i mali morali e di fede nascono dalla non vera, non santa, non giusta, non secondo Dio, conoscenza di Cristo Gesù.

Il Cristo di molti cristiani non è quello secondo Dio, è bensì quello secondo l’uomo e il Cristo degli uomini è un Cristo senza grazia, senza verità, senza santità.

È un Cristo che consente che si possa vivere nel peccato per tutti i giorni della vita, mentre Paolo ci annunzia che il vero Cristo è venuto per insegnarci a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell’attesa della beata speranza che si compirà tutta per noi nel Regno dei Cieli. 

Ogni lacuna nella conoscenza del mistero di Cristo si trasforma in un lacuna morale, di verità, di fede, in una lacuna che accresce l’idolatria nel popolo del Signore, nella comunità dei discepoli di Gesù.

Il Mistero di Cristo, la sua verità, con scienza perfetta e sapienza nello Spirito Santo deve essere annunziato ad ogni uomo, perché lo accolga e diventi, attraverso il sacramento del battesimo, una sola cosa con Cristo, un solo corpo, una sola vita.

Nessun uomo deve essere privato del suo insegnamento. Ad ogni uomo deve porgere l’invito alla conversione e alla fede al Vangelo, offrendogli la perfetta conoscenza del mistero di Cristo Gesù.

Il Vescovo deve essere il Maestro nel mistero di Cristo per Sacerdoti e ogni altro membro della comunità cristiana. 

È dal suo “Cristo” che tutti devono imparare, ma perché tutti imparino il suo “Cristo” deve essere esattamente, perfettamente il Cristo di Dio, il Cristo degli Apostoli, il Cristo della Chiesa. 

Anche su questo il testo del commento darà delle indicazioni chiare, puntuali, precise. Ognuno potrà farne tesoro e crescere così nella vera conoscenza del mistero di Gesù Signore.

Da chi deve stare lontano un Vescovo. Il Vescovo vive su questa terra, vive in mezzo agli uomini. 

Gli uomini, nessuno escluso, potrebbero essere per lui una fonte perenne di tentazione.

Egli deve avere tanta prudenza non solo di non cadere in tentazione, ma anche molta più prudenza perché altri non cadano in tentazione vedendo lui agire, relazionarsi, comportarsi.

Questo significa, deve significare una cosa sola. Quando il Vescovo agisce, si relaziona, non solo agisce e si relaziona nel privato, agisce e si relaziona anche in pubblico.

Da ogni relazione sia pubblica che privata deve apparire chiaramente il suo distacco da ogni forma di male, di falsità, di ambiguità, di immoralità, di errore, di non santità.

Tutti coloro che sono portatori di falsità sia veritativa che morale devono essere tenuti lontano da lui, non deve frequentarli, perché gli altri non pensino ad un suo coinvolgimento negli errori e nelle falsità degli altri, oppure nell’immoralità degli altri. 

Su questo argomento non c’è prudenza che sia sufficiente. Ogni prudenza è poca. Lo esige il bene della comunità, lo richiede la sua vocazione alla santità, lo pretende l’alta esemplarità che deve sempre sprigionarsi dal suo retto comportamento verso tutti.

La relazione è forse, oggi, una delle cose più difficili da viversi nella santità. Occorre tutta la luce, la sapienza, l’intelligenza, la fortezza dello Spirito Santo e la sua perenne mozione per non cadere in questo peccato, nel peccato cioè di commistione con persone che non sono di Cristo, ma che agendo contro di Lui, con coscienza, o per incoscienza, con malignità e malvagità, e spesso anche con disinvoltura, possono compromettere la credibilità di un Vescovo. 

Il commento ci illuminerà al riguardo più che queste brevi parole di introduzione.

L’insegnamento di un Vescovo è finalizzato a che nessuno viva una vita inutile. Ogni vita è inutile se vissuta senza Cristo, perché priva del suo vero compimento, della sua vera realizzazione.

Per Paolo c’è una vanità anche all’interno della conoscenza di Cristo; per lui c’è vanità anche all’interno della fede.

È vanità ogni verità che non si trasforma in opera buona, in realizzazione storica che si fa carità, amore, misericordia, compassione, opere buone. 

Paolo risolve mirabilmente il problema che assilla la Chiesa di oggi, quello cioè della scissione tra fede e vita, con una piccola, anzi piccolissima annotazione: distinguersi nelle opere buone per non vivere una vita inutile. 

Senza le opere buone la vita del cristiano è inutile, perché è vuota di Cristo. È chi è Cristo Gesù? Colui che ha dato la sua vita per noi. Colui che ha fatto della sua vita la più grande utilità di salvezza per il mondo intero, è la più grande, perché è la sola e l’unica. 

Tutto è dalla conoscenza del mistero di Cristo. Quanto finora affermato ci porta all’ultima verità. Tutto è dalla conoscenza del mistero di Cristo, ma la conoscenza del mistero è la vita secondo il mistero.

Conosce il mistero di Cristo chi vive il mistero di Cristo e lo vive per intero, in pienezza di significato.

Chi non vive il mistero di Cristo, anche se lo conosce razionalmente, la sua è una conoscenza vana, inutile, anzi dannosa, perché sarà una conoscenza che lo renderà colpevole nel giudizio dinanzi a Dio, nell’ultimo giorno.

Tutto questo ci porta ad una sola conclusione per il momento: il Vescovo è dal Mistero di Cristo, vive nel Mistero di Cristo, è per il Mistero di Cristo, perché ogni uomo attraverso di Lui lo conosca, ma anche perché attraverso di Lui anche lo veda. Lo vede se il Vescovo trasforma in propria vita il Mistero che predica e che confessa dinanzi ad ogni uomo.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga dal Cielo la grazia non solo di conoscere Cristo, di essere cioè dal suo Mistero, ma anche di vivere nel mistero e di essere a totale disposizione e servizio del Mistero di Cristo Gesù Signore nostro. 

Il Mistero di Cristo è il Mistero del dono. Vive nel Mistero chi si dona, anzi chi si lascia donare da Dio, alla maniera di Cristo Gesù, per la salvezza del mondo intero, compiendo la vocazione della propria santificazione.

CAPITOLO PRIMO

INDIRIZZO E SALUTO

[1]Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla  fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce  alla pietà

Paolo è servo di Dio. 

Il servo nella Scrittura si caratterizza per l’obbedienza, o l’ascolto, o la totale dipendenza dalla volontà del Padrone, o Signore.

Il Signore comanda, il servo obbedisce. Il Padrone parla, il servo ascolta. Dio ordina, il servo esegue.

Nella volontà del Signore il servo non può mettere nulla di suo, altrimenti non è più servo. Su questa relazione sarebbe opportuno che si riflettesse. C’è oggi come un’autonomia nel servizio.

Si è servi ma senza dipendenza, senza totale ascolto, senza piena obbedienza, senza pienezza di dipendenza. 

Ci si proclama servi, ma poi si rimane nella propria volontà. Occorre ritornare nella verità del rapporto.

Ogni rapporto Signore – Servo non vissuto nella sua verità, non può generare salvezza nei cuori, non può portare luce nel mondo.

Il Signore non opera se non attraverso la fedeltà del servo. Quando il servo non è nella fedeltà, Dio si ritira da lui e la sua azione è semplicemente umana.

Paolo non solo è servo di Dio, è anche apostolo di Gesù Cristo, suo inviato.

È colui che deve continuare la stessa missione di Cristo, con la stessa intensità di amore e la stessa modalità di obbedienza, o di servizio: rimanere sempre nella volontà di Cristo e nel suo comando, che è volontà e comando del Padre.

L’apostolo, se vuole essere apostolo, inviato, messo, deve piena obbedienza a colui che lo ha inviato; se esce dall’obbedienza, non è più inviato. L’apostolo è portatore della volontà di colui che lo ha inviato. Se lui cambia volontà e passa dalla volontà di colui che lo ha inviato alla sua volontà, lui non è più apostolo di Cristo Gesù.

Anche la verità di questo rapporto è necessario che venga ristabilita, altrimenti si corre il rischio di lavorare invano. Quando questa verità viene infranta, Cristo Gesù non è con l’apostolo e costui lavora invano; opera, ma non secondo Dio, opera secondo l’uomo, secondo se stesso. 

La rottura di questo rapporto è la crisi più grave che possa abbattersi su un uomo di Dio, su un apostolo di Gesù Cristo. Quando questo avviene è la fine dell’apostolato ed è anche la fine della missione di salvezza. 

Paolo specifica qual è l’incarico, o la volontà che Cristo gli ha manifestato. Egli deve chiamare alla fede gli eletti di Dio; deve far conoscere loro la verità che conduce alla pietà.

Si chiama alla fede annunziando il Vangelo di Dio. Si fa conoscere la verità che conduce alla pietà, insegnando il mistero di Cristo Gesù, introducendo in esso mente e cuore degli eletti.

Viene così chiarita qual è la missione di Paolo e di ogni apostolo di Gesù Cristo: annunzio della Parola, insegnamento del mistero di Cristo. 

L’apostolo deve dare, agli eletti di Dio, Cristo Parola e Cristo Verità. In Cristo Parola e in Cristo Verità è racchiuso tutto il mistero di Dio e il mistero dell’uomo.

In Cristo, Parola di Verità e Verità di Parola, l’uomo è condotto alla pietà, cioè al vero amore per il Signore Dio e per ogni uomo, che è suo fratello.

La pietà è dono dello Spirito Santo ed è l’amore filiale, o l’amore che è in Cristo Gesù, Figlio eterno del Padre, con il quale l’uomo deve amare Dio e i suoi fratelli. 

Se l’uomo non è formato in Cristo Parola e in Cristo Verità, egli mai potrà amare secondo verità, mai potrà amare con il solo amore vero, quello di Cristo Gesù, che lo Spirito Santo riversa nel suo cuore.

Il vero amore dell’uomo è in Cristo. A Cristo deve essere condotto ogni uomo perché possa vivere il mistero del suo amore.

Questa è la missione apostolica. Lui non dovrà conoscerne altre, perché altre missioni né Dio né Cristo gli hanno consegnato.

L’apostolo dovrà mettere ogni attenzione a che non cada in tentazione. La tentazione per lui sarà una sola: portarlo lontano dalla missione che il Signore gli ha affidato. Cambiando missione, forse farà anche cose grandissime per gli uomini, ma non salverà nessuno, perché nessuno sarà da lui condotto a Cristo Parola, a Cristo Verità, a Cristo principio, fondamento, sorgente, datore del vero amore con il quale dovrà amare Dio e gli uomini.

Insegnare Cristo, Verità dell’uomo, è la più alta missione che un uomo possa ricevere. 

[2]ed è fondata sulla speranza della vita eterna, promessa fin dai secoli eterni da quel Dio che non mentisce, 

La verità che dona al cuore dell’uomo il dono della pietà non si esaurisce in questo tempo, non finisce con la storia di un uomo, o con la storia di tutti gli uomini, alla fine del tempo.

La verità di Cristo ha come suo fondamento perenne la sua risurrezione gloriosa che viene data con l’adesione dell’uomo alla fede e con l’immersione sacramentale nel mistero pasquale di Cristo Gesù, nelle acque del battesimo.

Con la partecipazione alla morte e alla risurrezione di Cristo, l’uomo riceve in dono la vita eterna, vita divina, vita di Dio, abitazione in lui della Santissima Trinità, dimora nel suo corpo dello Spirito Santo, che deve per mezzo della grazia, trasformarlo perché diventi in tutto ad immagine di Gesù, l’immagine del Padre, il Figlio prediletto, nel quale è stabilito che ogni altro diventi suo figlio.

La verità che conduce alla pietà, la stessa pietà è possibile viverla in pienezza grazie al dono della vita eterna che Dio ci elargisce in Cristo per mezzo dello Spirito Santo.

Una verità e una pietà che restasse fuori dell’uomo, ma che non trasformasse l’uomo, di certo non servirebbe all’uomo. 

La verità di Cristo, la sua pietà, eterna relazione filiale con il Padre d’amore e di ascolto, di obbedienza e di dedizione totale a Lui, vengono date al cristiano perché da esse sia trasformato in verità, in Cristo verità, avente come relazione con Dio la stessa sua relazione: di figlio devoto e fedele, obbediente e santo, servo che in tutto ascolta il Padre suo e vive perennemente in questo amore, che non è suo, che è di Cristo, ma che a lui viene dato per opera dello Spirito Santo.

La vita eterna è il dono per eccellenza che Dio fa all’uomo. È il dono di se stesso, è la partecipazione della divina natura, che trasforma l’uomo in un essere divino, innalzando alla vera dignità di figlio di Dio, di vero figlio di Dio in Cristo Gesù.

L’apostolo di Gesù Cristo lavora su una realtà invisibile. Di essa però si vedono i frutti. Il frutto della verità di Cristo che abita nel cristiano è la verità della relazione che instaura con i fratelli.

Se vive verso di loro lo stesso identico amore di Cristo Gesù egli è entrato nel mistero della pietà e della verità di Cristo. Se non vive questo rapporto alla maniera di Cristo, è segno che lui è fuori del mistero della verità e della pietà.

Può essere fuori per ignoranza. Nessuno gliene ha mai parlato. Può essere fuori per mancanza di crescita. Nessuno lo aiuta a sviluppare tutta la potenzialità di questo amore. Può essere anche fuori per rifiuto o per cattivo impegno.

Per quanto dipende da lui, l’apostolo deve mettere ogni attenzione a vivere fino in fondo la sua missione e solo quella. Dalla fedeltà dell’apostolo la verità e la pietà inonderanno la terra e la trasformeranno, perché trasformano il cuore di chi aderisce a Cristo e diviene parte del suo mistero di verità e di pietà.

Questo dono della vita eterna, che inizia sulla terra e che continuerà nel paradiso per i secoli eterni nella pienezza della verità e della pietà da risorti in Cristo e avvolti nel suo amore, ha anch’esso una origine eterna.

Non dipende dalla storia, o dalle circostanze che hanno modificato la condizione dell’uomo. Esso è stato promesso all’uomo fin dall’eternità. Fin da sempre questo dono era per l’uomo. Ancora l’uomo non era stato creato e Dio ha pensato l’uomo con questo dono e in questo dono.

La vocazione dell’uomo è a Cristo, in Cristo, con Cristo, nel suo amore, nella sua pietà, nella sua verità, nel suo mistero.

Ciò significa che diviene impossibile poter pensare l’uomo senza Cristo, o che l’uomo possa realizzare se stesso senza Gesù Signore. Gesù è il fine dell’uomo, perché Lui è il suo principio, il suo fondamento eterno, la sua promessa fin dai secoli eterni.

Chi ha voluto l’uomo così è Dio. Poiché questa volontà non è stata generata in Dio dal condizionamento storico dell’uomo, essa non dipende neanche dall’uomo. La sua verità è in Dio, la sua promessa è in Dio, la sua attualizzazione è in Dio.

Cambiano solo le modalità dell’attualizzazione. Queste sì sono soggette al cambiamento storico dell'uomo.

Ma anche queste il Signore ha previsto nella sua eterna sapienza e intelligenza ed anche queste ha voluto fin dall’eternità e si è impegnato a realizzarle.

Questo significa: “promessa fin dai secoli eterni da quel Dio che non mentisce”.
Dio non mentisce perché promette a se stesso e solo promettendo a se stesso, promette all’uomo.

A se stesso Dio ha promesso un amore eterno per l’uomo. Ha promesso di renderlo partecipe della sua divina natura. Ha promesso di farlo suo figlio in Cristo Gesù e di ricolmarlo con lo stesso amore con il quale il Figlio ama il Padre.

Questa è la verità della promessa di Dio e il fondamento o principio della sua attuazione nella storia.

[3]e manifestata poi con la sua parola mediante la predicazione che è stata  a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore, 

Il disegno di Dio, o verità che conduce alla pietà ed è fondata sulla speranza della vita eterna, è conosciuto se viene manifestato.

Questo volere eterno di Dio non può essere conosciuto con il lume naturale della ragione, o della semplice intelligenza umana.

Questo volere divino è conosciuto, se manifestato, se comunicato agli uomini.

Dio vuole che esso sia comunicato. Vuole anche che venga accolto. Per questo lui stesso ha dato la sua Parola, prima per mezzo dei profeti che rivelavano il disegno eterno di salvezza; poi con Cristo Gesù, il quale non solo rivela il mistero della verità che conduce alla pietà, ma anche lo compie attraverso il suo sacrificio, la sua morte e la sua risurrezione.

In Cristo il mistero è annunziato, compiuto, realizzato in ogni sua parte. Questo annunzio e questa realizzazione già avvenuta deve essere manifestata ad ogni uomo.

Gesù manda i suoi apostoli nel mondo a dire il mistero, ma anche a dare il mistero compiuto agli uomini, a tutti indistintamente.

Diviene chiaro quanto Paolo afferma in questo versetto: la manifestazione del mistero si realizza attraverso il dono della parola agli uomini. La parola si dona per mezzo della predicazione.

Non tutti sono abilitati a predicare. Possono predicare solo coloro che il Signore invia, coloro ai quali è affidato il ministero di dire e di dare la verità che conduce alla pietà, o di inserire un uomo nel mistero di Cristo, nel quale è racchiusa la verità del mistero dell’uomo.

È Dio che sceglie chi deve mandare per dire e per dare Cristo, verità e mistero dell’uomo. È lui che dal cielo sceglie, invia, costituisce suoi strumenti.

Chi non è inviato da Dio, non ha il potere né di dire la verità, né di dare il mistero di Cristo.

Chi è mandato da Dio, perché da Lui scelto, deve mettere ogni attenzione a non cadere nella tentazione di trasformare il mandato, donando un’altra parola, portando l’uomo a realizzare un altro progetto.

Uno è il progetto, una la parola, uno Cristo che dice il progetto e lo realizza. Il missionario di Dio deve essere saggio, intelligente, forte, prudente, accorto a che rimanga lui per primo nel mistero che dice e dona, perché solo così potrà dirlo e darlo secondo verità.

Dio è detto da Paolo: nostro salvatore. Dio salva perché vuole la salvezza, perché la manifesta e la realizza tutta in Cristo, per opera dello Spirito Santo.

La salvezza ha origine nel suo cuore e nel suo amore, nella sua misericordia e nella sua grande bontà. Per questo, a giusto titolo, può essere chiamato nostro salvatore.

Cristo è salvatore, perché la salvezza è il frutto del suo sacrificio sulla croce.

Cristo è dal cuore e dall’amore del Padre, è dalla sua volontà di salvezza. Cristo Gesù è l’amore di salvezza del Padre.

Lo Spirito Santo attualizza la salvezza in ogni cuore, che si converte e crede al Vangelo, lasciandosi battezzare.

Ciò che è importantissimo in questo versetto: volontà eterna di salvezza di Dio, manifestazione di questa volontà, attualizzazione e predicazione devono costituire una unità inscindibile.

Se una di queste realtà viene a mancare, la salvezza non si compie. Oggi molta salvezza non scende nei cuori perché si è carenti di predicazione e di dono.

Questo è peccato contro la redenzione e la croce di Cristo Gesù. È peccato anche contro l’amore del Padre.

L’amore del Padre per l’uomo ha fatto sì che il suo Figlio Unigenito si facesse carne e nella carne morisse in croce.

Dinanzi a tanto amore di Cristo e del Padre c’è il travisamento di parola e di dono operato da molti incaricati di dire e di dare il mistero, che lo rende vano.

Questo è il peccato più grande che esiste nella Chiesa. Si travisa la parola, si cambia dono, si cambia missione.

Se la Chiesa vuole smettere di peccare, deve riprendere con fedeltà il suo ministero del dire e del dare il mistero di Cristo Gesù.

Se vuole smettere di operare invano, deve annunziare con fedeltà la parola di Dio e di Cristo, deve manifestare in ogni sua parte il mistero detto e realizzato, deve dire e dare il mistero per mezzo dello Spirito Santo, deve farsi banditrice nel mondo di questa grande grazia che il Signore ha fatto ad ogni uomo.

A nessuno è consentita una pastorale diversa. Dire e dare è questa l’essenza della missione della Chiesa. Dire Cristo secondo verità. Dare Cristo nella pienezza della sua verità per ogni uomo.

[4]a Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo  Gesù, nostro salvatore.

Il destinatario della Lettera è Tito. 

Tito è chiamato da Paolo mio vero figlio nella fede comune. 

La fede è comune perché fondata sull’unica Parola di Cristo, sull’unico Cristo, nell’unica Chiesa.

La fede è comune, perché comune è la sua fonte, la sua origine, il suo principio, il suo fondamento, il suo presente, il suo passato, il suo futuro.

La fede è comune perché la verità è una sola: Cristo Gesù.

La forza della Chiesa è la comunione di fede di tutti i suoi figli. Quando uno solo dei suoi figli predica una fede diversa, la Chiesa smette di vivere. Si inabissa nella confusione, nell’ambiguità, nello smarrimento.

Una sola fede, una sola verità, ma anche una sola deve essere la voce e una sola la predicazione.

Su questa comunione nella fede l’attenzione deve essere somma. Ognuno deve avere coscienza che ogni distinzione, o differenza di fede, produce disastri morali e spirituali in tutta la Chiesa.

Una sola voce fuori coro, rompe l’armonia e crea confusione tra tutte le voci.

Tito è vero figlio, perché generato dalla fede di Paolo, ma anche perché ha fatto di questa unica fede la sua vita.

A Tito Paolo augura grazia e pace. Gliela augura da parte di Dio Padre e di Cristo, Gesù, anche Lui proclamato: nostro salvatore.

Perché Cristo è nostro salvatore è già stato detto. Cristo Gesù è il realizzatore nella storia della salvezza eterna del Padre. 

La salvezza si compie nel suo corpo, crocifisso sulla croce; ma anche nel suo corpo, risorto e glorioso.

Sulla grazia e sulla pace si è molte volte ritornato con abbondanza di particolari in ogni saluto delle Lettere già esaminate.

È giusto dire che la grazia è il dono di Dio che è perdono, giustificazione, santificazione, elevazione ed ogni altra elargizione della bontà misericordiosa del nostro Dio.

La pace è la figliolanza e la pietà che governa la relazione con Dio. È la vera fratellanza in Cristo e nel suo corpo che deve regolare la relazione con gli uomini.

Dio è Padre. È Padre per creazione. Ma è anche Padre per generazione da parte dello Spirito Santo che ci fa un solo corpo in Cristo e quindi ci fa figli nel Figlio suo Gesù Cristo. È questo il mistero della figliolanza adottiva. In Cristo siamo veri figli di Dio, anche se adottivi, ma non per questo meno veri e reali figli.

Gesù è il Messia, il redentore, il salvatore. In Lui il Padre ci ha redenti e salvati. In Lui ci ha anche dato la speranza della vita eterna, costituendoci eredi del suo regno eterno.

ELEZIONE DEI PRESBITERI

[5]Per questo ti ho lasciato a Creta perché regolassi ciò che rimane da fare e perché stabilissi presbiteri in ogni città, secondo le istruzioni  che ti ho dato: 

Tito da Paolo è stato posto a reggere la comunità di Creta.

Non è sufficiente predicare il Vangelo e neanche dare agli uomini il mistero della salvezza.

Il regno di Dio è insieme visibile e invisibile. La realtà visibile del regno si deve edificare secondo regole ben precise, regole divine s’intende e non umane; regole di Cristo Gesù e non degli uomini.

Una di queste regole per una vera, santa, fruttuosa edificazione del regno di Dio sulla terra è l’apostolicità.

Il regno di Dio, realtà visibile sulla terra, deve essere edificato sul fondamento degli Apostoli.

L’apostolo è la vera, unica vera, continuazione della missione che Cristo ha ricevuto dal Padre.

L’apostolo è chiamato ed inviato perché doni Cristo, Parola e Corpo, Verità e Mistero, ad ogni uomo, facendolo divenire, per opera dello Spirito Santo, mistero del mistero di Cristo, unico mistero. Non due misteri, ma uno, il mistero di Cristo in lui, lui nel mistero di Cristo.

Ogni comunità deve avere un contatto visibile con l’apostolo. Questo contatto tra la comunità e l’apostolo è dato dal presbitero.

Il presbitero è mediatore tra la comunità, l’apostolo e Cristo. Deve dare alla comunità Cristo e la comunità a Cristo, ma deve darla al Cristo degli Apostoli e deve dare alla comunità il Cristo degli Apostoli, non un altro Cristo.

Mentre l’apostolo deve mettere ogni attenzione a che rimanga fedele a Cristo e alla missione che Cristo gli ha affidato, rimanendo nella comunione di verità e di carità con gli altri apostoli e in comunione gerarchica di verità e di carità con Pietro e i suoi successori, il presbitero deve vivere non solo in comunione diretta con Cristo, fedele al mandato che egli ha ricevuto mediante l’ordinazione, deve anche rimanere in fedeltà di comunione gerarchica con il vescovo, l’apostolo, cui il Signore Gesù ha dato il mandato di custodire il suo gregge e di pascerlo in suo nome e con la sua autorità.

Non può essere un presbitero senza il vescovo, senza la comunione gerarchica nella fede e nella carità con lui. Questa è la verità e l’essenza del presbitero.

Sarebbe estremamente lesivo per una comunità avere un presbitero che non vivesse questa comunione gerarchica, o che si opponesse ad essa, negandola nei fatti, o nella sostanza.

Così non esiste porzione di gregge del Signore che non sia in perfetta comunione gerarchica nella verità e nella carità con il presbitero e per mezzo del presbitero con il vescovo.

La verità e la grazia discendono dal cielo, ma sono mediate dal vescovo per tutto il gregge, dal presbitero in comunione gerarchica con il vescovo per la porzione di popolo lui affidata.

Questa è la legge della visibilità del regno di Dio che bisogna  edificare sulla terra. Per questo professiamo nel Credo: credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica.

È ministero dell’Apostolo stabilire i presbiteri per le città, o parti di essa. Anche questa è regola da osservare nell’edificazione del regno di Dio sulla nostra terra. Non è la comunità che si sceglie il proprio presbitero. È il vescovo che lo sceglie e lo nomina.

È il vescovo che lo stabilisce come vero pastore di quella porzione di gregge. Il presbitero governa il gregge in nome di Cristo Gesù, ma lo può governare secondo verità se dona la verità e la carità, la verità e la grazia che Cristo ha dato agli Apostoli.

Per questo è necessaria la comunione con il vescovo, altrimenti ci si pone fuori della verità e della grazia che sono in Cristo, che è Cristo stesso.

È questo anche il motivo per cui tutti i vescovi devono essere in comunione gerarchica con Pietro e i suoi successori. Devono esserlo, perché la verità di Pietro deve essere la loro verità. Fuori della verità di Pietro, non esiste Cristo verità del vescovo, verità del gregge, verità del presbitero.

Questa comunione deve essere vera comunione, fatta di ossequio, rispetto, riverenza, obbedienza, amore, lealtà, sincerità, devozione, ascolto, confronto, consiglio.

Paolo non solo ricorda le regole per l’edificazione del regno di Dio sulla terra. Dona anche delle regole, in nome e con la sapienza dello Spirito Santo, per la scelta di questi uomini (vescovi e presbiteri) sui quali deve poggiare la visibilità del regno di Dio, o della sua Chiesa, che sono allo stesso tempo portatori di doni invisibili e misterici.

Anche queste regole bisogna osservare. Chi le deve osservare è il Vescovo. È lui che deve mettere ogni attenzione a che vescovi e presbiteri per l’oggi e per il futuro del gregge siano stabiliti secondo quanto Paolo ha stabilito, ordinato, voluto. Sono, queste, istruzioni non  temporanee, ma durature, stabili, per sempre. D’ora in poi, chi deve stabilire un vescovo o un presbitero per una comunità, non può farlo se non osservando queste istruzioni.

Queste istruzioni riguardano la persona stessa del vescovo o del presbitero. Non osservarle è esporre a seri pericoli il gregge stesso di Dio.

Queste istruzioni mirano a che il vescovo, o il presbitero goda di credibilità presso il popolo e la credibilità del vescovo e del presbitero è fondata sulla santità della sua vita e sulla sicura dottrina che ricolma il suo cuore assieme a tutte le altre virtù umane che lo fanno eccellere sopra tutto il popolo del Signore.

Ciò significa che un vescovo, un presbitero deve essere posto sopra la comunità non solo per ministero, ma anche per santità, per dottrina, per virtù, per scienza, per sapienza, per ogni altro dono divino.

Il vescovo, il presbitero è obbligato non solo a crescere in questi doni, ma anche a svilupparli al meglio della loro potenzialità.

Dettagliatamente ecco quali istruzioni Paolo dona a Tito. Queste regole valgono ugualmente sia per i presbiteri che per i vescovi.

[6]il candidato deve essere irreprensibile, sposato una  sola volta, con figli credenti e che non possano essere accusati di dissolutezza o siano insubordinati. 

Il candidato è colui che non è stato ancora scelto. Si pensa però di sceglierlo. È in esame di scelta. Chi è in esame di scelta deve essere:

Irreprensibile: L’irreprensibilità riguarda sia la sua moralità che la sua verità, la sana dottrina.

In lui non possono esserci macchie morali, non possono esistere lacune di scienza.

Nelle virtù e nella dottrina e sapienza deve eccellere, deve brillare. 

L’irreprensibilità è necessaria ad un candidato per un così alto ufficio e ministero.

Lui deve essere credibile sempre. Lui deve parlare con la vita e con la parola. Se parla con la vita e non con la parola: la sua testimonianza è lacunosa. Non può essere scelto come vescovo.

Se parla con la parola e non con la vita, non avrà credibilità presso il popolo. Non può essere scelto come vescovo. 

L’irreprensibilità deve essere in lui una costante perenne. Ogni giorno deve crescere in sapienza, in santità, in virtù, in dottrina, in scienza, in amore, in verità, in fede, in speranza.

Egli deve infondere a tutti certezza di verità e di carità. Deve tracciare per tutti il cammino della vita. Deve tracciarlo, percorrendolo, segnandolo, indicandolo, sperimentandolo.

Sposato una sola volta: il vescovo deve essere libero per occuparsi delle cose di Dio, delle cose che riguardano Dio. Egli deve consegnare tutto il suo tempo a Dio, per l’edificazione del suo Regno sulla terra. Se il suo cuore è occupato in altro, difficilmente potrà occuparsi del Regno. Questi subirà un calo di amore e di verità e tutti coloro che sono Regno di Dio soffriranno.

Il vescovo è per il Regno di Dio. Ogni altra occupazione deve essere da lui bandita dal cuore e dalla mente, dallo spirito e dall’anima, dall’interno e dall’esterno di sé.

Chi non dispone di tutto il tempo per il regno, è giusto che non venga rivestito di questa alta responsabilità, ufficio e ministero nella Chiesa di Dio.

È questa una norma di saggezza. Non si conferisce un così alto ministero per la gloria della persona. Lo si conferisce per il bene della Chiesa, per la santificazione del gregge, per la custodia e la conduzione del gregge nella verità e nella carità di Cristo Gesù.

Ogni tempo sottratto al gregge è un abbandonare il gregge a se stesso. Un gregge abbandonato è un gregge perso.

Il suo cuore deve essere tutto per il gregge e ogni sua preoccupazione, pensiero, intenzione devono essere per il gregge.

La sua vita è tutta del gregge. La sua vita appartiene al gregge. Lui vive per il gregge e in funzione del gregge. Anche quando si ritira dal gregge, come Gesù, per andare presso il Padre e presso Cristo, nella solitudine, lo fa per il gregge. Lo fa per immergersi nella verità e nella santità di Cristo Gesù, in modo che doni al gregge la stessa verità e la stessa santità che sgorgano dal cuore di Cristo Gesù.

Con figli credenti e che non possano essere accusati di dissolutezza o siano insubordinati: questa norma ricade sulla prima istruzione, l’irreprensibilità.

Il vescovo deve essere irreprensibile. Deve essere nella sua persona, nella sua famiglia, in sé e tra i suoi.

Nessuno deve poter discreditare un vescovo a causa dei suoi figli non credenti, o dei suoi figli dissoluti e insubordinati, scapestrati e immorali.

È vero. La persona va valutata, esaminata per quello che è in se stessa. Questo è vero per ogni mansione privata nella Chiesa e nella società.

Quando invece si tratta di un ministero pubblico, un ministero che pone una persona nella Chiesa al di sopra di tutti, è giusto che vi sia la più grande irreprensibilità e quindi che vi sia l’irreprensibilità riguardo anche alla sua famiglia e in modo particolare circa i figli, che potrebbe gettare tanto discredito sulla persona del Vescovo, da renderlo non credibile, o inficiare del tutto la sua ministerialità presso il popolo di Dio.

Si pensi ad Eli e ai suoi due figli, che tanto disonore davano al culto del Dio vivente. Il racconto biblico (1Sam 2,12- 4,22) deve farci seriamente riflettere:

“Ora i figli di Eli erano uomini depravati; non tenevano in alcun conto il Signore, né la retta condotta dei sacerdoti verso il popolo. Quando uno si presentava a offrire il sacrificio, veniva il servo del sacerdote mentre la carne cuoceva, con in mano un forchettone a tre denti, e lo introduceva nella pentola o nella marmitta o nel tegame o nella caldaia e tutto ciò che il forchettone tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. 

Prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché non vuole avere da te carne cotta, ma cruda. Se quegli rispondeva: Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!, replicava: No, me la devi dare ora, altrimenti la prenderò con la forza. 

Così il peccato di quei giovani era molto grande davanti al Signore perché disonoravano l'offerta del Signore. 

Samuele prestava servizio davanti al Signore per quanto lo poteva un fanciullo e andava cinto di efod di lino. Sua madre gli preparava una piccola veste e gliela portava ogni anno, quando andava con il marito a offrire il sacrificio annuale. Eli allora benediceva Elkana e sua moglie ed esclamava: Ti conceda il Signore altra prole da questa donna per il prestito che essa ha fatto al Signore. Essi tornarono a casa e il Signore visitò Anna, che partorì ancora tre figli e due figlie. Frattanto il fanciullo Samuele cresceva presso il Signore. 

Eli era molto vecchio e gli veniva all'orecchio quanto i suoi figli facevano a tutto Israele e come essi si univano alle donne che prestavano servizio all'ingresso della tenda del convegno. Perciò disse loro: Perché dunque fate tali cose? Io sento infatti da parte di tutto il popolo le vostre azioni empie! No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore. Se un uomo pecca contro un altro uomo, Dio potrà intervenire in suo favore, ma se l'uomo pecca contro il Signore, chi potrà intercedere per lui?. Ma non ascoltarono la voce del padre, perché il Signore aveva deciso di farli morire. 

Invece il giovane Samuele andava crescendo in statura e in bontà davanti al Signore e agli uomini. Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? Non l'ho scelto da tutte le tribù d'Israele come mio sacerdote, perché salga l'altare, bruci l'incenso e porti l'efod davanti a me? Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. 

Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte che io ho ordinato per sempre e tu hai avuto maggior riguardo ai tuoi figli che a me e vi siete pasciuti in tal modo con le primizie di ogni offerta di Israele mio popolo? 

Ecco dunque l'oracolo del Signore, Dio d'Israele: Avevo promesso alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora oracolo del Signore non sia mai! Perché chi mi onorerà anch'io l'onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. 

Ecco verranno giorni in cui io taglierò via il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Guarderai sempre angustiato tutto il bene che farò a Israele, mentre non si troverà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo: ma chiunque sarà nato dalla tua famiglia morirà per la spada degli uomini. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Cofni e Pìncas: nello stesso giorno moriranno tutti e due. 

Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele che agirà secondo il mio cuore e il mio desiderio. Io gli darò una casa stabile e camminerà alla mia presenza, come mio consacrato per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per una monetina d'argento e per un pezzo di pane e dirà: Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”. 

Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: Samuele! e quegli rispose: Eccomi, poi corse da Eli e gli disse: Mi hai chiamato, eccomi! Egli rispose: Non ti ho chiamato, torna a dormire! Tornò e si mise a dormire. 

Ma il Signore chiamò di nuovo: Samuele! e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: Mi hai chiamato, eccomi! Ma quegli rispose di nuovo: Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire! In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. 

Il Signore tornò a chiamare: Samuele! per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: Mi hai chiamato, eccomi! Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta. Samuele andò a coricarsi al suo posto. 

Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: Samuele, Samuele! Samuele rispose subito: Parla, perché il tuo servo ti ascolta. Allora il Signore disse a Samuele: Ecco io sto per fare in Israele una cosa tale che chiunque udirà ne avrà storditi gli orecchi. In quel giorno attuerò contro Eli quanto ho pronunziato riguardo alla sua casa, da cima a fondo. Gli ho annunziato che io avrei fatto vendetta della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha puniti. Per questo io giuro contro la casa di Eli: non sarà mai espiata l'iniquità della casa di Eli né con i sacrifici né con le offerte! 

Samuele si coricò fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele però non osava manifestare la visione a Eli. Eli chiamò Samuele e gli disse: Samuele, figlio mio. Rispose: Eccomi. Proseguì: Che discorso ti ha fatto? Non tenermi nascosto nulla. Così Dio agisca con te e anche peggio, se mi nasconderai una sola parola di quanto ti ha detto. 

Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. Eli disse: Egli è il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene. 

Samuele acquistò autorità poiché il Signore era con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole.  Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che Samuele era stato costituito profeta del Signore. In seguito il Signore si mostrò altre volte a Samuele, dopo che si era rivelato a Samuele in Silo, e la parola di Samuele giunse a tutto Israele come parola del Signore. 

La parola di Samuele si rivolse a tutto Israele. In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. Allora Israele scese in campo a dar battaglia ai Filistei. Essi si accamparono presso Eben-Ezer mentre i Filistei s'erano accampati in Afèk. 

I Filistei si schierarono per attaccare Israele e la battaglia divampò, ma Israele ebbe la peggio di fronte ai Filistei e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. Quando il popolo fu rientrato nell'accampamento, gli anziani d'Israele si chiesero: Perché ci ha percossi oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a prenderci l'arca del Signore a Silo, perché venga in mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici. 

Il popolo mandò subito a Silo a prelevare l'arca del Dio degli eserciti che siede sui cherubini: c'erano con l'arca di Dio i due figli di Eli, Cofni e Pìncas. Non appena l'arca del Signore giunse all'accampamento, gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. Anche i Filistei udirono l'eco di quell'urlo e dissero: Che significa il risuonare di quest'urlo così forte nell'accampamento degli Ebrei? Poi vennero a sapere che era arrivata nel loro campo l'arca del Signore. I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: E` venuto il loro Dio nel loro campo! ed esclamavano: Guai a noi, perché non è stato così né ieri né prima. Guai a noi! Chi ci libererà dalle mani di queste divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l'Egitto nel deserto. Risvegliate il coraggio e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli Ebrei, come essi sono stati vostri schiavi. Siate uomini dunque e combattete! 

Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu sconfitto e ciascuno fu costretto a fuggire nella sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d'Israele caddero tremila fanti. In più l'arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Cofni e Pìncas, morirono. 

Uno della tribù di Beniamino fuggì dalle file e venne a Silo il giorno stesso, con le vesti stracciate e polvere sul capo. Mentre giungeva, ecco Eli stava sul sedile presso la porta e scrutava la strada di Mizpa, perché aveva il cuore in ansia per l'arca di Dio. Venne dunque l'uomo e diede l'annuncio in città e tutta la città alzò lamenti. 

Eli, sentendo il rumore delle grida, si chiese: Che sarà questo grido di tumulto?. Intanto l'uomo si avanzò in gran fretta e narrò a Eli ogni cosa. Eli era vecchio di novantotto anni, aveva gli occhi rigidi e non poteva più vedere. Disse dunque quell'uomo a Eli: Sono giunto dal campo. Sono fuggito oggi dalle schiere dei combattenti. Eli domandò: Che è dunque accaduto, figlio mio? 

Rispose il messaggero: Israele è fuggito davanti ai Filistei e nel popolo v'è stata grande strage; inoltre i tuoi due figli Cofni e Pìncas sono morti e l'arca di Dio è stata presa! 

Appena ebbe accennato all'arca di Dio, Eli cadde all'indietro dal sedile sul lato della porta, battè la nuca e morì, perché era vecchio e pesante. Egli aveva giudicato Israele per quarant'anni. 

La nuora di lui, moglie di Pìncas, incinta e prossima al parto, quando sentì la notizia che era stata presa l'arca di Dio e che erano morti il suocero e il marito, s'accosciò e partorì, colta dalle doglie. Mentre era sul punto di morire, le dicevano quelle che le stavano attorno: Non temere, hai partorito un figlio. Ma essa non rispose e non ne fece caso. Ma chiamò il bambino Icabod, cioè: Se n'è andata lungi da Israele la gloria! riferendosi alla cattura dell'arca di Dio e al suocero e al marito. La donna disse: Se n'è andata lungi da Israele la gloria, perché era stata presa l'arca di Dio”.
La responsabilità è personale. Essendo però la ministerialità nella Chiesa un bene che va assai oltre la stessa persona, è giusto che sia data alla Chiesa di Dio la più alta delle garanzie. 

Nessuno deve criticare il vescovo e renderlo spregevole agli occhi del gregge a motivo di fatti che riguardano la sua famiglia, i suoi figli. Il bene altissimo delle anime richiede anche questo sacrificio, questa rinunzia. Quello del vescovo è un ministero di salvezza eterna delle anime. 

Compromettere questa salvezza a causa di un discredito che si potrebbe sempre gettare sulla sua persona, in modo anche indiretto, esige, domanda, obbliga alla non nomina e alla non consacrazione di chi dovesse mancare di questa disposizione dettata da Paolo.

[7]Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, dev'essere irreprensibile: non arrogante, non iracondo, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagno  disonesto, 

Viene ora manifestata in che cosa si deve fondare la sua irreprensibilità.

Prima di ogni altra cosa viene detto chi è il vescovo. Egli è amministratore di Dio. Amministratore di Cristo. Amministratore dello Spirito Santo.

Egli amministra le cose di Dio, i suoi misteri; amministra le cose di Cristo: la sua morte, la sua risurrezione, la sua gloriosa ascensione al cielo, la sua verità, la sua grazia; amministra le cose dello Spirito, la sua santità, i suoi doni, la sua verità, il suo amore, la sua sapienza eterna.

Per essere irreprensibile, deve essere:

Non arrogante: l’arroganza è visione personale della realtà e imposizione agli altri delle proprie vedute, senza possibilità alcuna di dialogo.

L’arroganza è cosa assai cattiva, perché con essa si perde il senso stesso della ricerca della verità storica e della comprensione sempre più piena della verità rivelata.

Chi è arrogante si preclude la via del bene, perché si è preclusa la via della ricerca della verità.

Un bene senza verità, non è bene. Un bene pensato da se stessi e imposto agli altri non è bene.

Manca a questo bene il conforto della verità, il sigillo della volontà di Dio, l’approvazione dello Spirito Santo, il sollievo della Chiesa.

All’arroganza si oppone l’umiltà, la mitezza, l’onestà intellettuale del pensare la conoscenza della verità come ricerca e la ricerca si opera in una comunione, nella comunione tra i molti fratelli. Si parla qui della ricerca della verità storica, non di quella di fede che è rivelata.

Circa la conoscenza della verità di fede, anche in questo bisogna essere umili, ascoltatori dei fratelli. Lo Spirito si potrebbe servire di loro per manifestarci il suo volere, la volontà del Padre.

Il vescovo ha però l’obbligo di leggere questa verità e di confrontarla con la verità rivelata, al fine di saggiare la sua appartenenza a Dio.

Quando tutto questo non avviene, ci si muove con arroganza, si vive di arroganza e l’arroganza è peccato. Essa impedisce il cammino dello Spirito Santo nella comunità cristiana.

Arroganza oggi potrebbe essere la certezza di possedere sempre la verità rivelata e quella storica. 

L’umile invece prega incessantemente perché il Signore lo voglia aiutare nella ricerca dell’una e dell’altra. Ma il Signore non sempre aiuta attraverso la causa prima, cioè direttamente per mezzo del suo Santo Spirito, potrebbe e di fatto aiuta attraverso la causa seconda, per mezzo di un uomo, che lo Spirito prende e costituisce suo strumento di verità per quella circostanza particolare.

L’umiltà del vescovo è quella di saper sempre accogliere ogni mozione dello Spirito Santo attraverso gli altri.

L’umiltà, la saggezza è anche quella di operare un sano discernimento su ogni proposta di verità.

Per questo gli è necessaria una preghiera infinita.

Un vescovo dovrebbe imitare in tutto Cristo Gesù. Lui ascoltava gli uomini, ma parlava con il Padre, con Lui dialogava, Lui invocava, Lui pregava perché gli manifestasse il suo volere.

Nell’umiltà si ascoltano gli uomini, si ascolta la storia. Poi si presenta tutto al Signore perché sia Lui a dare e a dire la sua Volontà. La risposta di Dio è frutto di intensa e prolungata preghiera.

Non iracondo: L’iracondo risponde alla situazione storica con il non controllo di se stesso e della situazione.

Risponde in modo alterato, umiliando e maltrattando gli altri. Ergendosi a giudice severo della situazione, che deve procedere assolutamente secondo il suo volere e la sua decisione.

L’iracondo non ha pazienza e chi non ha pazienza non può essere vescovo nella Chiesa di Dio. Non può essere perché la realtà non sempre è governabile. 

La realtà si governa con il tempo, la pazienza, l’attesa, l’amore, la misericordia, il perdono, il ritentare e riprovare all’infinito, il cominciare ogni giorno daccapo.

La pazienza deve essere esteriore ed interiore. La pazienza è interiore quando diviene mitezza, padronanza di sé, amore immenso per l’uomo da salvare.

La realtà la governa la grazia di Dio, non l’uomo. Adirarsi e per di più sempre e senza motivo, vuol dire impadronirsi della situazione e volerle dare un’andatura esclusivamente secondo la propria volontà.

L’iracondo non ha fede nella grazia, non ha fiducia dei suoi collaboratori. È un uomo senza Dio e senza la Chiesa.

Il suo è un fallimento totale, su ogni fronte. È questo il motivo per cui l’iracondo non può essere vescovo nella Chiesa di Dio.

La Chiesa di Dio si governa con la pazienza di Cristo. La pazienza di Cristo è crocifissa, è appesa alla croce.

Questo è l’unico stile che deve conoscere un vescovo della Chiesa di Dio.

Non dedito al vino: Non deve essere dedito al vino perché il vino toglie ad un uomo il governo dei suoi atti, e prima ancora il governo della sua mente e del suo cuore.

Un uomo senza governo di se stesso non può essere vescovo. Un vescovo deve sempre possedere la più alta padronanza di se stesso. Le decisioni, i discernimenti, le proposte pastorali sono così ardue e difficili da stabilire, da richiedere l’assoluta e perenne padronanza di se stessi. 

Questa norma è così espressa in Levitico (10, 8-11): “Il Signore parlò ad Aronne: Non bevete vino o bevanda inebriante né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate; sarà una legge perenne, di generazione in generazione; questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è immondo da ciò che è mondo e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha date loro per mezzo di Mosè”. 

Ogni discernimento morale, pastorale, veritativo, ogni insegnamento, ogni predicazione, ogni altro lavoro nel campo di Dio richiede sempre la più alta padronanza di sé. Cosa che non può essere garantita con la dedizione al vino.

È questo il motivo che detta questa norma, valida per ogni tempo e ogni luogo.

Non violento: la violenza è l’imposizione, frutto di arroganza, del proprio pensiero, o delle proprie decisioni.

Anche se fossero decisioni e pensieri di Dio, bisogna offrirle ai fratelli con la carità che è in Cristo Gesù.

La fortezza, dono dello Spirito Santo, non ha nulla a che vedere con la violenza. 

La fortezza è risolutezza personale nella verità. La fortezza è la decisione irremovibile del sì e del no secondo la volontà di Dio e che riguarda la persona del singolo.

Il singolo decide e rimane fermo nella propria decisione. 

La violenza è l’imposizione con forza, forza cattiva, con minaccia, della propria volontà, che non sempre è secondo la volontà di Dio.

Quando c’è violenza siamo sempre fuori della volontà di Dio.

Un vescovo deve annunziare, predicare, proclamare, non imporre. Deve farlo con la dolcezza, la misericordia di Cristo Gesù. Deve farlo con la sua carità che si lascia crocifiggere per amore del gregge.

La violenza potrebbe essere a parole e nei fatti, con gesti e con segni. La violenza toglie l’uso della libertà ai fratelli e nessuno che voglia operare secondo Dio nella sua vigna, può togliere la libertà agli altri, la libertà della scelta della verità e del cammino in essa.

Il vescovo deve andare all’uomo con la dolcezza della verità che è fondamento a se stessa e principio della propria credibilità.

Il vescovo deve andare all’uomo con la potenza della sua santità e dello Spirito santo che attrae a Cristo per mezzo della carità attraverso la quale egli ama gli uomini da salvare.

Il vescovo è chiamato solamente ad amare e chi ama subisce la violenza, non la infligge.

Non avido di guadagno disonesto: Il vescovo nella Chiesa di Dio deve essere esempio, modello, immagine perfetta di Cristo, povero in spirito, libero dalle cose di questo mondo, con la mente intenta all’opera della salvezza, pronto sempre e disponibile per il Regno.

Il vescovo deve essere anche esempio e immagine viva di come ci si consegna alla provvidenza del Padre, che nutre gli uccelli del cielo e veste i gigli dei campi.

Il vescovo deve essere esempio e immagine della gratuità del regno di Dio. “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.
Perché esempio, immagine, modello di Cristo, deve servire i fratelli allo stesso modo di Cristo, facendosi povero tra i poveri, anzi il più povero, in tutto consegnato alla carità, all’elemosina, alla misericordia dei suoi fratelli nella fede.

Chi è avido di guadagno e per di più di un guadagno disonesto, non può essere immagine di Cristo nella comunità, nel mondo e per questo non può essere elevato a tale ministero.

La conformazione a Cristo, si è detto altrove, deve essere interiore ed esteriore. Nessuno può essere confermato a Cristo interiormente, con l’imposizione delle mani, se non lo è divenuto esteriormente, con una vita in tutto simile a quella di Cristo Gesù.

Il guadagno non deve essere il fine del ministero del vescovo, né di nessun altro consacrato.

Deve essere escluso categoricamente quello disonesto, fondato cioè sull’ingiustizia. Il guadagno è sempre ingiusto, quindi disonesto, quando non corrisponde al lavoro svolto.

Cristo vuole i suoi vescovi liberi da ogni occupazione per le cose di questo mondo. Li vuole tutti intenti alla costruzione ed edificazione del suo Regno in mezzo agli uomini.

Essi devono sempre guardare a Lui, alla sua vita, ed imitarlo in tutto. L’imitazione di Cristo nella povertà in spiritu et in re li renderà credibili nel mondo e nella Chiesa.

[8]ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, pio,  padrone di sé, 

Prima Paolo ci ha detto ciò che un vescovo non deve essere. Ha tracciato la parte negativa.  Ora traccia la parte positiva. Ci dice ciò che deve essere se vuole essere irreprensibile:

Ospitale: l’ospitalità è accoglienza, l’accoglienza è condivisione, la condivisione è perfetta comunione nei beni spirituali e materiali che uno possiede, ha a sua disposizione, per grazia di Dio.

L’ospitalità è prima di tutto del cuore. Il vescovo deve avere il cuore aperto ai fratelli. In esso devono trovare posto tutti, indistintamente tutti. Per tutti deve esserci nel suo cuore amore, misericordia, perdono, verità, santità.

L’ospitalità è anche accoglienza nella propria casa. Il vescovo deve essere accogliente perché il cristiano è un pellegrino, un missionario, un viandante verso il cielo. 

Specie nell’antichità, i cristiani si spostavano da un luogo ad un altro, sovente a causa della persecuzione che infieriva contro di loro. Chiudere le porte della propria casa ad un cristiano perseguitato, era come chiudere la porta a Cristo. Che questo lo possa fare un altro cristiano, è già uno scandalo. 

Se questo lo fa il vescovo, tutta la Chiesa ne riceve un danno enorme, perché altri lo potrebbero imitare, spinti dal suo esempio, chiudendo la porta ai loro fratelli in Cristo Gesù, che sono nella sofferenza e nel dolore. 

Anche in questo il vescovo deve essere modello ed esempio, modello di carità, modello del vero amore. Ospitare i forestieri e i pellegrini è uno dei canoni della nuova legge sul fondamento del quale saremo giudicati. “Ero forestiero e mi avete ospitato”.

Il vescovo è predicatore del Vangelo di Cristo Gesù. Prima che con le labbra, con la bocca, deve predicarlo con la vita, con l’esempio. Lui deve essere l’esempio vivente nella comunità del Signore di come si accoglie il Signore viandante, pellegrino, forestiero, profugo, rifugiato.

Le modalità di questa accoglienza mutano con il mutare del tempo e della storia. Mai però deve essere abolita questa norma evangelica dal comportamento del vescovo e sul suo esempio, di ogni cristiano.

Il forestiero è per noi la porta per entrare nel regno dei cieli. Chi chiude la porta al forestiero, dal Signore avrà chiusa la porta del regno dei cieli.

Questa è verità, perché è sua Parola eterna, che mai tramonta.

Amante del bene: Il vescovo non solo deve fare il bene. Il bene lo deve amare.

L’amore del bene deve divenire in lui desiderio, anelito, zelo, ricerca di un bene sempre più grande.

Il vescovo deve avere il gusto per il bene e tutto ciò che è bene deve essere da lui amato, desiderato, bramato, proposto alla comunità perché lo compia in ogni sua parte.

Se il vescovo non è amante del bene, rischia di chiudere il suo cuore nella ripetitività di gesti e di riti. Non andrà mai oltre ciò che si è fatto ieri.

Mentre l’amore per il bene lo pone in una continua ricerca, in un desiderio sempre nuovo di trovare il bene ovunque, in ogni modo.

Questo desiderio e amore del bene, farà sì che il vescovo sia sempre nuovo, sempre aggiornato, sempre attuale, sempre vigile, perché nessuna possibilità di bene gli sfugga.

Amante del bene è Dio. Poiché amante del bene, Dio mai si ferma nell’amare l’uomo. Il suo amore per l’uomo lo ha condotto fin sulla croce.

Questo è l’amore per il bene: non lasciare nessuna possibilità offerta da Dio e dalla storia per amare.

Se una sola possibilità fosse tralasciata, il vescovo non sarebbe amante del bene. Non ama il bene, perché chi ama il bene, dal bene si lascia conquistare sempre, perennemente attrarre, dal bene si fa vincere sempre. Chi ama il bene è un vinto dal bene, un conquistato dal bene, un servo del bene.

Anche nell’amore per il bene, il vescovo deve essere esempio, modello nella comunità, nella Chiesa, nel mondo. La sua esemplarità deve attrarre e spingere ogni altro a vivere questa passione d’amore.

Il regno di Dio si costruisce con passione e solo chi ha passione per il bene lo edifica tra gli uomini.

Il vescovo deve avere una passione infinita per il bene, perché lui deve avere una passione infinita per il Regno di Dio da edificare sulla terra.

Questa passione infinita deve condurlo a sacrificare tutta intera la sua vita all’amore crocifisso di Gesù Signore.

La sua passione per il bene si compie, quando anche lui, in Cristo, si lascia crocifiggere per amore dell’uomo, per la salvezza, per la gloria di Dio, per testimoniare che il suo amore è sino alla fine.

Assennato: l’assennatezza è virtù della saggezza. 

Il vescovo è assennato quando è giusto, prudente, forte, temperante.

È assennato quando è governato da queste quattro virtù. Una carenza, anche lieve, in una di queste quattro virtù, rende il vescovo poco assennato, o non assennato.

Nella mancanza, o carenza anche lieve di assennatezza, la sua opera pastorale soffre di credibilità, manca di irreprensibilità.

Il vescovo essendo posto sul candelabro, come la lampada del Vangelo, deve brillare in ogni virtù, specie nelle virtù pubbliche, che regolano la sua azione pastorale.

Un vescovo influenzabile, non è assennato.

Un vescovo che non medita, prima di decidere, non è assennato.

Un vescovo che non ascolta, non è assennato,

Un vescovo che ascolta ma che non si prende il tempo necessario di preghiera e di meditazione per operare il giusto discernimento, non è assennato.

Un vescovo che si lascia ingannare dai suoi collaboratori, non è assennato. Non è assennato perché non conosce il cuore degli uomini che gli stanno vicino.

Un vescovo che prende decisioni per sentito dire, non è assennato.

Un vescovo che non vigila, non osserva, non si accorge della falsità che lentamente si insinua nella verità di Cristo, non è assennato.

Un vescovo che non cura la formazione dei suoi collaboratori, non è assennato.

Un vescovo che non verifica la formazione dei presbiteri, non è assennato.

Non è assennato perché lascia che la falsità, o la poca verità, o la non verità, nutrano le anime del gregge che gli è stato affidato.

Un vescovo che non forma lui stesso il gregge, non è assennato. Non è assennato perché consegna la formazione e la crescita nella verità del gregge ad altri, mentre è suo primo compito pastorale quello di formare il gregge nella conoscenza della verità di Cristo Gesù.

Un vescovo che segue ogni vento di dottrina, non è assennato. Né è assennato se segue le mode teologiche.

Tanti sono i motivi per cui un vescovo potrebbe essere non assennato. Ma uno è il più grave di tutti: accogliere come linea pastorale il pensiero di questo e di quello, sciupando tempo prezioso nel quale molte anime si perdono.

Un altro motivo è ancora più grave: abbandonare la pastorale in mano di gente che non ama Cristo Gesù.

Questa è proprio dissennatezza. Come dissennatezza è abbandonare la preparazione del clero del futuro in mano di gente che si è venduto Cristo Signore ad una teoria teologica priva di qualsiasi fondamento di sana dottrina.

Fondare la formazione dei futuri presbiteri su ideologie è dissennatezza, perché è consegnare tutto il futuro gregge di Cristo alla falsità dell’uomo.

Giusto: La giustizia del vescovo deve essere la perfetta conoscenza della volontà di Dio e la sua attuazione nella storia.

Il vescovo deve essere il predicatore della giustizia. Non della giustizia degli uomini, o tra gli uomini, ma della giustizia di Dio a favore di ogni uomo.

La giustizia di Dio è la sua volontà, la sua Parola, i suoi Comandamenti, le sue Leggi, i suoi Statuti.

Il vescovo, per essere giusto, deve rivestire tutta intera la sua vita di Parola di Dio, di Vangelo.

Dal Vangelo non deve discostarsi neanche di una semplice virgola, o di un altro segno.

Se lui manifesterà il Vangelo con la sua vita e non solo con le sue parole, egli sarà giusto.

Dovrà però ricordarsi che mai potrà manifestare tutto il Vangelo, o la verità integra del Vangelo, con le sue labbra, o la sua parola, se questa integrità non avvolge tutta intera la sua esistenza.

Il vescovo è giusto quando si trasforma in un uomo tutto evangelico. È giusto quando pensa secondo il Vangelo, parla secondo il Vangelo, insegna secondo il Vangelo, vive secondo il Vangelo, decide secondo il Vangelo, ama secondo il Vangelo, predica secondo il Vangelo, edifica il Regno di Dio secondo il Vangelo, edificando prima di tutto se stesso nel regno di Dio secondo il Vangelo.

Quando il Vangelo diventa forma ed essenza della sua vita, egli è giusto. È giusto perché darà a ciascuno il Vangelo e con ciascuno si relazionerà secondo il Vangelo.

Altre vie per essere giusto, non esistono per un vescovo, perché il vescovo è l’uomo del Vangelo.

Pio: la pietà è dono dello Spirito Santo. È la relazione filiale che Cristo vive con il Padre dall’eternità.

La relazione filiale di Cristo è consegna della sua vita alla volontà del Padre. Il vescovo è pio se consegna la sua volontà a Cristo, perché Cristo la consegni al Padre. 

Il vescovo è pio se consegna la sua volontà al Vangelo, alla Parola.

Questa è la volontà di Cristo su di lui, volontà del Padre. 

Il vescovo non dovrà conoscere altra regola di pietà, perché per lui altre regole non possono esistere, perché per lui Cristo ha manifestato cosa vuole il Padre, gli ha anche detto qual è la Sua volontà. 

La pietà per un vescovo non può consistere in un esercizio di preghiera, o di carità.

La pietà ha per lui una via già tracciata da Dio e da Cristo. Via che lui dovrà giorno per giorno conoscere nello Spirito Santo, in modo che la possa percorrere sino alla fine.

La via della pietà per il vescovo è il servizio al Vangelo, da predicare, da annunziare, da consegnare ad ogni cuore, da insegnare ad ogni mente, perché lo accolga e accogliendolo si converta ad esso e in esso fondi tutta intera la sua vita.

Su questa regola della pietà il vescovo deve avere la più grande fermezza. Da essa non deve discostarsi neanche di un puntino.

Tutte le altre forme di pietà devono condurlo a questa, devono aiutarlo a vivere bene questa. Nessuna può sostituire questa, nessuna deve asservirla ad essa.

La pietà del vescovo è differente di ogni altra pietà. Il suo culto è la predicazione del Vangelo. La sua preghiera è la predicazione. La sua offerta è il lavoro per l’edificazione del Regno di Dio sulla terra.

Spesso il vescovo è gravato di tali e tanti altri “esercizi” di pietà, da fargli trascurare il suo vero, unico esercizio, il suo vero unico culto da rendere a Dio.

Padrone di sé: La padronanza di sé è il dominio su tutti gli atti, i sentimenti, le emozioni.

Parole e pensieri, idee e volontà, corpo e spirito sono governati dalla verità, dalla giustizia, secondo la Parola del Vangelo.

È padrone di sé chi possiede le quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.

La padronanza di sé deve essere in ogni campo morale, spirituale, ascetico, mistico.

È padrone di sé chi governa la propria vita con la saggezza dello Spirito Santo.

Per questo urge crescere in sapienza e grazia, altrimenti la vita ci sfugge dalle mani. L’imperfezione se ne impossessa e a causa dell’imperfezione anche il peccato.

La padronanza di sé deve giungere alla perfetta santità, ed è perfetta santità quando non si concede alla volontà nessuna trasgressione, neanche quella del più piccolo peccato veniale. Finché si commette il peccato, l’uomo non è padrone di sé, il vizio e l’imperfezione hanno il sopravvento su di lui e in certo qual modo lo governano.

La padronanza di sé, o governo nel bene e nel meglio della propria vita, è frutto nell’uomo dello Spirito Santo.

È padrone di sé chi si lascia muovere dallo Spirito Santo, chi cammina secondo lo Spirito e segue la sua perenne mozione.

Chi non possiede lo Spirito Santo che opera dentro il suo cuore, la sua anima e il suo spirito, costui difficilmente potrà essere padrone di sé.

Senza lo Spirito, si è schiavi del peccato.

La padronanza di sé è la perfetta libertà evangelica, frutto della conoscenza e dell’amore di Gesù nel proprio cuore e nella vita.

Un vescovo non padrone di sé, facilmente si lascerà trascinare da emozioni, sentimenti, suggestioni, passioni, tentazioni, favoritismi e la Chiesa di Dio ne subirà un gran danno.

Un vescovo deve essere padrone di sé per un duplice motivo: perché è cristiano e il cristiano deve camminare secondo lo Spirito del Signore.

Ma anche e soprattutto perché è vescovo ed è responsabile di tutta la comunità ecclesiale.

Una sola decisione, un solo gesto, una sola azione vissuta nella non padronanza di sé potrebbe arrecare alla Chiesa di Dio un danno irreparabile.

Molte volte lungo il corso della storia bimillenaria della Chiesa guai sono stati generati e in un modo irreparabile proprio per la non padronanza di sé di colui che avrebbe dovuto gestire la storia in modo santo, secondo la volontà di Cristo Gesù e mai secondo i propri sentimenti.

Ogni relazione il vescovo deve viverla nella più alta padronanza di sé. Lo richiede il bene della Chiesa. Lo esige l’edificazione del Regno di Dio in mezzo alla comunità degli uomini.

[9]attaccato alla dottrina sicura, secondo l'insegnamento trasmesso, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare coloro che contraddicono.

Per essere irreprensibile, deve essere:

Attaccato alla dottrina sicura: il vescovo è l’amministratore dei misteri di Dio. Egli è chiamato a dispensare la verità di Cristo, del suo mistero, del mistero della salvezza.

Deve farlo con esattezza, deve farlo nella Chiesa, deve farlo secondo la più alta giustizia, conoscenza della volontà rivelata di Dio.

La sana dottrina è la verità che la Chiesa insegna. È la verità liberata dagli errori, dalle false interpretazioni, dalle ambiguità cui molto spesso la sottopone la mente degli uomini.

Il vescovo non può agire in nome proprio. Deve agire in nome di Cristo, secondo i suoi insegnamenti. Gli insegnamenti di Cristo, che gli Apostoli insegnano, dopo averli separati da tutti gli insegnamenti o interpretazioni umane della Parola, sono la sana e sicura dottrina.

Il vescovo deve insegnare secondo la sana e sicura dottrina. Per questo non solo deve conoscerla, deve anche essere attaccato ad essa, attaccato con la mente e con il cuore.

Deve per questo conoscerla in una maniera sempre più profonda, deve penetrarne il significato in ogni sua parte. Questo non può avvenire se nel suo cuore non c’è un amore grande per la verità.

Questo amore da Paolo è chiamato attaccamento, o desiderio intenso di possedere a pieno la conoscenza del mistero di Dio e dell’uomo secondo pienezza di verità.

Questa attitudine del cuore, della mente, della volontà che si trasforma in desiderio e in ricerca, in meditazione e in approfondimento, in aggiornamento e in confronto, in studio e in discernimento, fa sì che il vescovo mai esca dalla purezza della verità e sempre più si inoltri in essa, sorretto e guidato dallo Spirito del Signore.

Un vescovo non può seguire le mode e le correnti del pensiero. Egli deve fondare il suo insegnamento su solide fondamenta. Il suo fondamento è la sana e sicura dottrina, è l’insegnamento che la Chiesa ha maturato e va maturando.

Un vescovo non può fare sperimentazioni sulle anime. Per questo è più che giusto che lui sia attaccato alla sicura dottrina e formi il popolo con essa.

Secondo l'insegnamento trasmesso: San Paolo è chiaro nelle sue esposizioni dottrinali.

Non c’è sana dottrina se non quella della Chiesa degli Apostoli e degli Apostoli nella Chiesa.

La sana dottrina si riceve e per questo si apprende, si impara. Il vescovo la riceve e a sua volta la trasmette. La riceve per crescere in essa, ma anche per insegnarla all’intera comunità e per trasmetterla ad alcune persone fidate, perché a loro volta, facciano la stessa cosa.

È necessario che il vescovo viva una intensa e profonda comunione di verità e di dottrina con la Chiesa di Dio.  Senza questa comunione, non solo la dottrina non si riceve, neanche si trasmette, perché non c’è nel cuore alcuna verità senza la comunione nella verità con la Chiesa intera. 

La fedeltà all’insegnamento ricevuto è per Paolo requisito indispensabile. Questo perché un vescovo che non insegnasse la verità di Cristo Gesù creerebbe nel popolo di Dio il più grande dei disordini morali e spirituali.

A sua volta il vescovo deve trasmettere la sana dottrina, deve consegnarla ad altri, deve far sì che essa non finisca con lui, ma attraverso lui, entri nel cuore di molti e soprattutto nel cuore di chi domani come vescovo dovrà guidare e reggere la Chiesa di Dio.

Nella Chiesa l’insegnamento è trasmesso, la verità è consegnata, il Vangelo è dato. Insegnamento, predicazione, formazione, sono le vie comuni per la trasmissione della verità della salvezza. La forza e la vitalità della Chiesa si attuano nella fedeltà della trasmissione.

La fedeltà della trasmissione si compone di due momenti: il momento dell’accoglienza della trasmissione e il momento della consegna di essa.

Il vescovo riceve la sana e sicura dottrina, la predica, l’annunzia, la dona agli uomini. Questa è la sua opera evangelizzatrice.

Ma questa sola opera non basta. Egli consegna la sana dottrina a persone sicure, fidate, che siano a loro volta in grado di trasmetterla e di consegnarla come è avvenuto per la sua persona.

In questa fedeltà alla trasmissione è la salvezza del mondo e la santificazione della Chiesa.

Possiamo dire che tutti i guai cristiani sono in questa trasmissione operata non secondo i canoni della vera trasmissione secondo il Vangelo.

Ogni eresia, ogni scisma, ogni ambiguità, ogni malizia nella dottrina è una trasmissione interrotta della verità.

Il buio si impossessa dei cuori e li trascina verso la morte eterna. Questo è il male che opera una trasmissione non portata avanti secondo le regole che sono insite nella sua stessa natura.

Perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina: la sana dottrina serve al vescovo perché per mezzo di essa sappia formare i cuori nella volontà di Dio.

Con la sana dottrina il vescovo educa le anime a crescere in santità, in grazia, in verità, in carità, in giustizia, in santificazione.

Non c’è alcuna attività pastorale che possa svolgersi senza la sana dottrina.

La sana dottrina è tutto per un vescovo. Chi la possiede di sicuro riuscirà nel suo ministero, chi non la possiede, di certo porterà scompiglio nei cuori e nelle menti.

Oggi il più grande male che si è abbattuto sulla Chiesa è il distacco di molti dalla sana dottrina.

È come se ognuno camminasse formato da se stesso.

Senza trasmissione della verità di Cristo, senza formazione in essa, non c’è vera conoscenza di Cristo, della sua volontà, del Vangelo, della Parola.

Non c’è neanche vera conoscenza teologica. C’è solo confusione di pensieri umani che affollano la mente e la conducono in un buio sempre più fitto.

Quando la Chiesa, o i figli della Chiesa comprenderanno, che tutta la sua vita è dalla sana dottrina, allora si farà ogni cosa perché la sana dottrina governi i cuori e illumini le menti.

Per Paolo la sana dottrina serve a formare, a spronare, ad esortare. In una parola assai semplice: serve a far crescere il discepolo di Gesù nella sana verità, nella giusta sapienza, nella retta intelligenza dei misteri di Dio.

E di confutare coloro che contraddicono: la conoscenza della sana dottrina serve anche a Paolo per confutare coloro che contraddicono, cioè coloro che insegnano diversamente dal pensiero e dalla verità di Cristo Signore.

La conoscenza della sana dottrina serve come arma di difesa e di attacco. Con essa si difende la propria verità, si attaccano le eresie e le falsità per abbatterle e distruggerle.

Chi non conosce la sana dottrina non è in grado di difendere la verità di Cristo Gesù. Non è neanche in grado di confutare coloro che contraddicono.

Una falsa verità non confutata genera distruzioni nei cuori.

Una falsa verità, lasciata prosperare nel campo di Dio, produce mali irreparabili.

È sufficiente che per un giorno solo si lasci navigare nella comunità cristiana l’eresia, perché le menti si chiudono alla luce e i cuori alla grazia.

Non si dimentichi che Cristo Gesù per ben tre anni educò i suoi apostoli nella conoscenza del suo mistero e che dopo la sua risurrezione alitò su di loro lo Spirito Santo e li introdusse nella conoscenza della sua verità aprendo loro la mente.

Per conoscere secondo verità il mistero di Cristo un vescovo deve possedere la sana dottrina.

Solo chi conosce veramente Cristo porta a Cristo. Solo chi conosce veramente Cristo, difende i cristiani da ogni falsità su Cristo.

La sana dottrina è la luce che libera i cuori dalle tenebre e le anime dal peccato.

Un vescovo senza sana dottrina abbandona i cuori alle tenebre e le anime al male. Per questo deve essere attaccato ad essa e in essa deve crescere.

Anche Cristo Gesù cresceva in sapienza e la sapienza è l’esatta conoscenza della volontà del Padre. 

LOTTA CONTRO I FALSI DOTTORI

[10]Vi sono infatti, soprattutto fra quelli che provengono dalla circoncisione, molti spiriti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori della gente. 

Paolo dice ora apertamente, ciò che ha detto solo come manifestazione di una necessità in ordine all’irreprensibilità del vescovo.

Nel versetto precedente ci ha detto che il vescovo deve essere attaccato alla sicura dottrina.

Con essa deve esortare i cristiani, ma anche confutare coloro che contraddicono la verità e il mistero di Cristo Gesù.

Dal piano concettuale, ora passa al piano direttamente storico. Ci sono alcuni che già portano disguidi nella comunità, insegnando cose che si oppongono al mistero di Cristo. Cosa deve fare un vescovo quando si trova dinanzi a persone che contraddicono Cristo e il suo mistero di salvezza?

Ma prima ancora ci sono di questi uomini?

Questi uomini ci sono solo per chi conosce in profondità le inestimabili ricchezze del mistero di Cristo Gesù.

Chi vive con Cristo una relazione assai superficiale, accomuna tutti e di tutti ne fa una cosa sola.

Questo accomunamento si chiama indifferentismo religioso, cioè religioni senza differenza alcuna.

Tutte le religioni sono uguali, tutte le religioni donano salvezza, tutte le religioni in fondo insegnano le stesse cose.

Chi dovesse accogliere una tale deleteria teoria sappia che non conosce il mistero di Cristo. Chi non distingue religione da religione neanche conosce il mistero di Cristo.

Chi consente che i cristiani siano allontanati da Cristo a causa delle false teorie che vengono loro annunziate, costui non ama Cristo.

Chi ama Cristo lo difende dalle false verità che si annunziano su di Lui o sull’uomo. Su questo non deve regnare alcun dubbio.

San Paolo sa che molti Giudei combattono con accanimento Cristo Gesù.

Provengono dalla circoncisione i figli di Abramo. 

Ai primi tempi del cammino della Chiesa nel mondo, c’era molta opposizione da parte dei Giudei. Costoro con accanimento insegnavano teorie contrarie alla sana dottrina.

San Paolo chiama tutti costoro: “spiriti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori della gente”.

Sono insubordinati, perché non obbediscono più al Signore e non lo obbediscono perché hanno rinnegato Cristo Gesù, il Messia di Dio.

Non solo lo hanno rinnegato nella sua Persona, lo vogliono rinnegare anche nei suoi seguaci, opponendosi ad essi con ogni mezzo.

Dagli Atti degli Apostoli conosciamo quante difficoltà nascevano nelle primitive comunità cristiane a causa della loro opposizione.

Paolo stesso prima della folgorazione sulla via di Damasco, era un persecutore della Chiesa di Dio. Lo faceva in nome della sua fede, ma era pur sempre un persecutore.

Sono costoro chiacchieroni, perché non insegnano la verità, il mistero. Dicono solo parole vane, inutili, senza senso, senza alcun contenuto di salvezza.

Quando alla parola che si dice non corrisponde la verità, la parola è una chiacchiera e chi la pronunzia è un chiacchierone. 

Oggi anche in campo cattolico la chiacchiera si sta impossessando della teologia. Si dicono parole senza la verità di Cristo. Si insegnano idee senza la sana dottrina. Si insegna il pensiero dell’uomo che non salva e si dona ad esso valore di salvezza.

Come si può constatare la chiacchiera accompagna sempre la storia dell’uomo. Non solo in campo teologico, ma anche in quello formativo si è in preda della chiacchiera.

Si parla, si dice, ma senza alcun contenuto di vera verità, della verità di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo, della verità dell’uomo, verità storica e metastorica, verità prima del peccato, dopo il peccato, prima dell’Incarnazione del Verbo e dopo la sua gloriosa ascensione alla destra del Padre.

Poiché la loro parola è chiacchiera, essi altro non sono che ingannatori della gente.

Inganna l’uomo chiunque non gli dice la verità, perché gli dice chiacchiere.

La chiacchiera è oggi lo strumento potente di ogni relazione umana. Non solo in ordine alla salvezza eterna, ma anche in ordine alla vita ordinaria per il corpo.

Tutto quanto si dice all’uomo, ma senza l’annunzio della sua unica verità di salvezza, di redenzione, di giustificazione, è semplicemente chiacchiera, è parola vuota che non salva né chi la dice, né chi l’ascolta.

A volte, anzi sovente, anche la predicazione della Chiesa è chiacchiera ed è chiacchiera ogni qualvolta è una parola senza la verità sul mistero di Cristo Gesù.

Cristo è la verità dell’uomo. Ogni verità data all’uomo, senza la verità di Cristo, è semplicemente una chiacchiera, una parola vuota che non salva, non redime, non giustifica.

Quando non è chiacchiera che distrugge la verità, è parola cattiva che rovina il cuore perché lo conduce da subito nella trasgressione dei comandamenti.

[11]A questi tali bisogna chiudere la bocca, perché mettono in scompiglio intere famiglie, insegnando per amore di un guadagno disonesto cose che non si devono insegnare. 

Troviamo in questo versetto l’applicazione concreta di uno dei requisiti richiesti da Paolo al candidato all’episcopato: “Il vescovo deve essere attaccato alla dottrina sicura, secondo l'insegnamento trasmesso, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare coloro che contraddicono”.
A questi “spiriti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori della gente” bisogna chiudere la bocca.

Bisogna cioè confutare ogni loro chiacchiera, perché emerga la falsità di quanto vanno spargendo nei cuori e nelle menti, in modo che anche i più semplici e i più piccoli nella fede, vedano l’errore cui vanno incontro e desistano dall’aderirvi.

Paolo sa il grande potere che possiede il fascino della falsità. Sa quali pericoli corre il Vangelo a causa di tutti questi falsi predicatori.

A volte erano capaci costoro di mandare in rovina interi anni del suo duro lavoro. Qui egli afferma che mettono in scompiglio intere famiglie.

È giusto allora che ci si domandi: perché l’errore ha tanta presa nei cuori? E ancora: perché molti sono i predicatori della falsità?

La risposta non può essere che una sola: l’errore è insegnamento secondo la carne. Chi insegna l’errore segue la carne, segue l‘inclinazione della sua natura di peccato.

È facile seguire la carne. Basta abbandonarsi ai suoi desideri e concupiscenze. Difficile è invece seguire lo Spirito. Bisogna uccidere la carne con tutti i suoi desideri.

Difficile è perseverare nel seguire lo Spirito. Facile, assai facile è invece perseverare nel seguire la carne.

È questo il motivo di tante defezioni nella fede, nella carità, nella speranza, di tanti abbandoni della via della luce e della verità.

Si è nella carne. Per grazia dello Spirito Santo si passa nella via della luce. È sufficiente non pregare, non accostarsi ai sacramenti, non seguire l’insegnamento degli Apostoli e in pochissimo tempo si è già da soli nella via della carne.

Se poi viene in questo momento un seminatore di falsità, un ingannatore, subito gli si presta attenzione. 

Gli si presta attenzione perché siamo già nella carne, viviamo già lontano da Dio.

Per fare un esempio. Quando Giuda decise di vendersi Cristo Gesù, lo vendette perché il sommo sacerdote gli offrì del denaro. Ma lui era già sulla via della carne, seguiva già la concupiscenza della carne, aveva già nel cuore la cupidigia per il denaro.

Nel momento del tradimento altro non si trattò se non di dare compimento ai desideri di denaro che già erano nel suo cuore e nella sua mente.

Questo ci deve insegnare una doppia strategia contro il male.

Bisogna chiudere la bocca a coloro che insegnano falsità perché è giusto che i seguaci di Cristo Gesù siano preservati dalla tentazione di cadere nell’errore.

Ma è soprattutto giusto che ogni seguace di Gesù si impieghi seriamente a conoscere la sua verità, la verità che lo salva, perché sia lui stesso a chiudere la bocca a coloro che vogliono trasportarlo nel regno della falsità e dell’errore.

Perché questo avvenga è necessario che il vescovo e ogni presbitero si diano seriamente alla formazione dei cuori, delle menti, dello spirito dei discepoli di Gesù.

Una robusta e solida formazione nella verità preserva dal cadere in errore. Ma questa da sola non basta. Occorre anche una solida e robusta crescita in grazia.

Se questo non avviene, al primo soffiar dell’errore, subito si cade. Manca la grazia necessaria per resistere al male. La grazia non si ottiene in quel momento della tentazione, nella grazia bisogna essere già forti. Non basta allora solo la formazione dottrinale, sapienziale, occorre anche la formazione nella grazia. Il discepolo di Gesù deve crescere di grazia in grazia, fino ad essere forte, robusto, solido, fermo in essa.

Grazia e verità sono lo scudo contro l’errore e contro il peccato.

Il consolidamento e l’irrobustimento del discepolo di Gesù nella grazia e nella verità di sicuro lo preserverà dal cadere nell’errore e nel male.

Questo consolidamento e irrobustimento è opera propriamente sacerdotale, episcopale. Anzi è l’opera, non è un’opera. È l’opera della loro missione. Loro sono ordinati, mandati per l’insegnamento e per il dono della grazia.

Viene specificato inoltre qual è il motivo del falso insegnamento: l’amore per il denaro, l’amore per un guadagno disonesto.

È disonesto il guadagno perché fondato sulla falsità e sull’inganno.

È anche disonesto perché il discepolo di Gesù, ogni buon discepolo di Gesù, insegna gratuitamente. “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Dove c’è legame tra predicazione e denaro, quasi sempre c’è disonestà. 

Non c’è compimento della volontà di Cristo Signore.

Tito dovrà vigilare perché il gregge di Cristo rimanga nella verità di Cristo. È suo dovere. È dovere di giustizia. Lui deve a Cristo l’insegnamento e la formazione per una crescita santa e ordinata in grazia e in verità.

Oggi, una delle lacune più grandi in seno al gregge di Cristo è la non crescita nella grazia.

In molti la verità non esiste, ma neanche la grazia esiste. Se si prendono iniziative per crescere o rimanere nella verità, poche sono le iniziative che si prendono perché il popolo di Dio cresca nella grazia.

Se non si ricompone nel discepolo l’armoniosa crescita in grazia e in verità, tutto è perduto. Il male conquisterà i cuori, il peccato rovinerà l’anima, la falsità condurrà nelle tenebre la mente.

[12]Uno dei loro, proprio un loro profeta, già aveva detto: “I Cretesi son sempre bugiardi, male bestie, ventri  pigri”. 

In questo versetto viene manifestato l’ambiente storico nel quale Tito è stato posto a reggere il gregge di Cristo Gesù.

Questo gregge è fatto di Cretesi, che vivono però in mezzo a Cretesi.

L’ambiente è veramente difficile, è oltremodo arduo. 

L’ambiente non è neutro per rapporto alla formazione dell’uomo. L’ambiente è come l’aria che si respira.

Se l’aria è salubre, tutto l’uomo è nella salute. Se l’aria è cattiva, tutta la salute è cattiva.

Un uomo che deve vivere in un ambiente moralmente non sano, acquisisce naturalmente l’immoralità di questo ambiente.

Strapparlo da questa immoralità ambientale è estremamente difficile. Anche se lo si strappa, il pericolo che vi possa ritornare, o che viva apparentemente nella nuova via è sempre a portata di mano. Potrebbe farlo con il corpo, ma con il cuore, la mente, i pensieri nella vecchia via.

Il cristiano vive sempre in contrasto con l’ambiente. “Voi siete nel mondo, non siete del mondo”. Voi siete nell’ambiente del peccato, ma non dovete appartenere al peccato. Dovete con la vostra luce mettere in mostra le tenebre e fugarle dal mondo.

Per questo è necessario che il discepolo di Gesù cresca nella luce, o nella verità, si irrobustisca nella grazia.

La forza del cristiano è nel Cielo, è in Cristo, nello Spirito Santo, in Dio Padre.  Questa forza gli viene data dall’apostolo di Cristo Gesù. Lui deve confermarlo nella fede e nella verità, deve nutrirlo con la grazia di Cristo.

Per fare questo l’apostolo di Cristo Gesù deve conoscere la potente forza che viene dall’ambiente. L’ambiente divora, distrugge, ingoia, dissolve, fagocita, ammazza. L’ambiente è devastazione spirituale, morale, culturale. L’ambiente conduce in rovina il corpo, lo spirito, l’anima del discepolo di Gesù.

L’ambiente si alimenta di peccato e aggiungendo peccato a peccato diventa sempre più forte e irresistibile.

Dall’ambiente non ci si può strappare fisicamente. Ci si deve però strappare spiritualmente.

Vince chi riesce a strappare spiritualmente dall’ambiente. Vince chi opera perché questo strappo sia duraturo.

Strappa spiritualmente dall’ambiente chi dona la grazia e la verità di Cristo, chi porta nella luce e nella santità di Dio.

Strappa chi riesce a conservare un discepolo di Cristo sempre nella grazia e nella verità.

Per conservarlo è necessario nutrirlo incessantemente di grazia e di verità, in modo che pensi sempre come Cristo e come Cristo agisca sempre.

Questa è l’unica via per strappare un uomo al suo ambiente, al suo ambiente di morte.

Il motto sui Cretesi “sempre bugiardi, male bestie, ventri pigri” è l’ambiente in cui i cristiani sono chiamati a vivere.

Conoscendolo, possono guardarsi dal cadere nella trappola del male. 

Questo detto popolare è del poeta di Creta Epimenide (del VI secolo A.C.). 

Il poeta è detto “profeta” da Paolo, non nel senso tecnico, di inviato da Dio per manifestare la sua volontà, ma perché considerato una specie di visionario.

“Profeta” deve essere perciò considerato in termine profano, non in termine tecnico: Come colui che manifesta e rivela la volontà di Dio.

In questo caso Paolo si serve di un motto profano, della tradizione, per avvalorare la verità storica da lui stesso constatata, vista, sperimentata.

Lui risale dalla verità storica al detto. Non parte dal detto per dire la verità storica. Questa illazione vale solo per la profezia in senso tecnico, cioè per la rivelazione di Dio.

[13]Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza,  perché rimangano nella sana dottrina

Quanto dice Epimenide sui Cretesi è vero per Paolo. È questo il loro ambiente. Vivono in un modo assai deformato e nello stesso tempo deformante la realtà, la vita.

Il cristianesimo non è adattamento alla realtà storica, è invece cambiamento della vita e della storia, trasformazione dell’ambiente, conversione di ogni forma di vita, perché diventi vita secondo la Parola di Gesù.

L’adattamento alla storia è immersione nella mentalità e nell’ambiente. La trasformazione della storia e l’uscita spirituale dall’ambiente nel quale si vive, implica la conversione e la fede al Vangelo, implica il cambiamento di vita, che deve essere impostato sulla Parola della salvezza.

Poiché quanto dice il poeta vale anche per i cristiani, è giusto che Tito si impegni a fondo per correggere il loro adattamento all’ambiente, alla loro storia particolare.

Per uscire dall’ambiente occorre energia, forza, determinazione. Per questo Tito dovrà correggere quanti non vivono più secondo la sana dottrina con fermezza, determinazione, fortezza nello Spirito Santo.

Se lui non sarà forte, deciso, determinato, l’ambiente ingoierà la fede e il cristiano conformerà la sua vita alla mentalità di quel mondo.

Sarà però il rinnegamento di Cristo, il tradimento del Vangelo, l’abbandono della vera fede nel Dio che redime e salva attraverso la conversione e la fede.

Tito dovrà strappare i Cretesi dalla loro falsità e ricondurli nella sana dottrina, nella verità di Cristo Gesù, nell’essenzialità della rivelazione.

Non sarà per nulla facile. Dovrà ricondurli nella sana dottrina, ma anche dovrà far sì che essi vi rimangano e questa è un’impresa assai ardua, dura.

È ardua e dura a motivo dell’ambiente, sempre pronto a trascinare nella sua falsità quanti calpestano anche solamente il suolo dell’Isola.

Ancora una volta emerge con tutta chiarezza la difficoltà di rimanere cristiani. È facile divenirlo. Basta un momento di conversione e di fede per esserlo. Difficile è invece rimanere cristiani, perseverare nella verità, camminare nella sana dottrina.

È sufficiente un incontro, una parola, un dialogo, perché si abbandoni la sana dottrina e si seguano favole, menzogne, pensieri umani che non danno salvezza.

È la perseveranza che fa il vero cristiano. È la perseveranza nella verità, nella fede, nella parola, nella sana dottrina, nel Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.

Si può perseverare sempre, ad una condizione che il vescovo prenda veramente a cuore la formazione, la correzione, l’istruzione del gregge di Cristo e porti avanti l’annunzio e la verità del Vangelo con ogni sapienza e ogni dottrina e nulla lasci di intentato perché il gregge si nutra di vera ed autentica fede.

Questo nutrimento non deve darlo un giorno, o più giorni all’anno. Deve darlo quotidianamente, perché quotidianamente il gregge è tentato ad abbandonare la retta via, per percorrere vie traverse, che non conducono al Cielo.

Chi vuole un gregge formato, non deve mai smettere di nutrirlo con la vera fede e la sana dottrina. Un solo giorno senza contatto con la verità di Cristo Gesù equivale a consegnare il gregge alla falsità e all’inganno.

Questo sta a significare quanta cura è necessaria e quanta attenzione è richiesta, quanto lavoro urge perché il popolo cammini sempre nella verità.

[14]e non diano più retta a favole giudaiche e a precetti di uomini che rifiutano la verità.

Viene spiegato in questo versetto il reale pericolo cui venivano esposti i fedeli che dimoravano in Creta.

Il pericolo è questo: sostituzione del Vangelo con favole giudaiche e precetti di uomini.

Cosa sono i precetti di uomini lo conosciamo dal Vangelo. In Marco 7 Cristo chiama abili i farisei a sostituire la Parola del Padre con i loro precetti insensati, privi di ogni verità e di ogni santità, negazione evidente della Parola della salvezza, insegnamento falso e bugiardo, ingannatore degli animi dei deboli e dei semplici.

È precetto di uomini tutto ciò che non contiene la verità di Dio o che in qualche modo ne altera l’essenza, o la portata.

Ogni intervento dell’uomo sulla Parola di Dio fa sì che tutto l’insegnamento sia un precetto di uomini e non più Parola di Dio.

Favole giudaiche sono tutti quei ritrovati della mente umana che in qualche modo soppiantano Cristo e la fede in Lui e vengono proposti come vere vie di salvezza.

Favola giudaica per Paolo è la promessa della salvezza per mezzo della circoncisione.

Se la circoncisione salva chi la osserva, o la pratica, Cristo è morto invano, per nulla. A che serve la sua croce, se un piccolo taglio nella carne porta la stessa salvezza e la medesima redenzione, o giustificazione?

La verità per Paolo è una sola: La salvezza è per mezzo della fede in Cristo Gesù. Siamo giustificati per la fede in Cristo e per niente altro al mondo. 

Chiunque afferma, insegna, manifesta, o solamente dice che c’è una via alternativa a Cristo, o anche esclusiva di Cristo, costui insegna una favola giudaica, in quanto i Giudei risolutamente si opponevano a Paolo e insegnavano vie di salvezza esclusive di Cristo e della sua verità.

Tito deve mettere ogni attenzione a che Cristo non venga escluso dal processo della salvezza e della santificazione dell’uomo.

Cristo è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Questa è la verità che Tito dovrà sempre proclamare, annunziare, predicare. In essa dovrà formare le menti, con essa dovrà illuminare le coscienze.

Sarà il suo un lavoro ininterrotto, mai da sospendere, sempre da perpetuare a causa di quel mondo nel quale lui vive che è sempre pronto a rinnegare Cristo e ad accogliere favole giudaiche e precetti di uomini attraverso i quali si garantisce e si promette la salvezza.

Poiché questa falsità non dona tregua, neanche Tito può prendersi riposo nell’insegnamento. 

[15]Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è  puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza. 

Qualcuno potrebbe obiettare a Paolo che non ci sia veramente nulla di male morale nelle favole giudaiche o nei precetti di uomo.

Paolo risponde che non è sufficiente guardare ciò che viene insegnato per affermare la sua purezza, o la sua bontà.

Bisogna guardare le intenzioni del cuore, i propositi della mente, le mire nascoste della volontà.

In questo potrebbe venirci incontro la Scrittura e la narrazione della prima tentazione.

Satana non si presentò ad Eva tentandola sul principio. Il principio gli serviva solo come approccio, aggancio, per iniziare ad inoculare il veleno mortale.

Satana andò da Eva con intenzioni non pure, con propositi malvagi, di rovina eterna. Voleva che si perdesse ed è riuscito nel suo intento.

In fondo non era poi una cosa cattiva in sé parlare con satana. Ma Eva non conosceva le intenzioni di satana, che erano cattive.

Così è per quelli di Creta. Qualcuno avrebbe potuto pensare che Paolo fosse un esagerato.

Il contatto, il dialogo con l’ambiente non è poi da scartare. Quello che l’ambiente propone non direttamente contro Cristo, può essere anche buono, puro.

Paolo risponde che quanto da costoro viene proposto non è puro, perché il cuore non è puro, le intenzioni non sono pure, la volontà non è pura, l’anima non è pura, lo spirito non è puro.

Non essendo loro puri, quanto propongono è impuro. Se è impuro, perché promana da un cuore impuro è giusto guardarsi, starsene lontano, non lasciarsi abbindolare. Sarebbe, la loro, caduta nell’impurità e quindi uscita dal comandamento di Cristo Gesù e dalla retta fede in lui.

Essendo costoro contaminati dal male e infedeli a Dio, a Cristo Gesù, alla Parola della salvezza, nulla in loro è puro. Tutto invece è impuro. Anche se apparentemente potrebbe essere puro, come puro appariva il dialogo di satana con Eva.

Poiché sono contaminate la loro mente e la loro coscienza, anche le parole sono contaminate, sono impure. Ascoltarle è mettere nel cuore l’impurità che rende impuri e ci fa cadere dalla retta fede e dalla sana dottrina in Cristo Gesù.

Apparentemente il discorso di Paolo sembra facile, invece facile proprio non è, a causa del cuore e della mente che l’altro non vede.

Eva non vedeva il cuore di satana, la sua mente, non leggeva le sue reali intenzioni. Non vedeva la sua impurità e cadde.

Come si fa a sapere che un uomo è interiormente impuro, quando le sue parole sembrano pure?

La risposta c’è, non è evidente, ma c’è ed in certo qual modo è anche facile trovarla. La risposta è questa:

La fede cristiana è un complesso di verità e di modalità da seguire. Se una sola di queste modalità e del complesso delle verità non viene messo in pratica, è il segno che c’è una impurità in atto. Bisogna stare attenti. Di sicuro ci troviamo dinanzi ad una tentazione.

Se non c’è comunione di verità con l’Apostolo di Cristo Gesù, è il segno di una impurità in atto. La tentazione è già evidente di per sé.

Quando non c’è comunione con Dio, difficile è creare la comunione con gli uomini.

Chi non è nella verità di Cristo, come fa a portare un uomo nella verità del suo essere e della sua vita?

Come si può constatare, molti sono gli elementi, che se esaminati con cura e attenzione, ci rivelano il cuore dell’altro.

Nessun cuore è talmente nascosto, segreto, incapsulato, da non far trasparire la sua purezza o impurità. Nessun cuore è talmente ermetico da non manifestare il suo sudore di non verità.

Chi non è con Dio secondo verità, non può essere con gli uomini secondo verità. Chi non è con la Chiesa secondo verità, non può essere con i figli della Chiesa secondo verità. Chi non è con se stesso secondo la verità di Cristo Gesù, di sicuro trascinerà altri nella sua falsità e menzogna.

È sufficiente osservare la vita di un uomo, ascoltare la sua parola, vedere le sue molteplici relazioni, per comprendere se appartiene a Cristo secondo verità, o solamente a se stesso nella più assoluta delle falsità e delle menzogne.

Constatata l’impurità, o la non purezza di una persona in campo veritativo e morale, nessuno può cadere nell’illusione o nella tentazione di pensare che le parole dell’impuro siano pure, o che i propositi del non santo siano santi.

Chi non santifica se stesso, di certo non vuole la santità degli altri e chi non segue la verità per se stesso, come può indicarla agli altri?

Questa verità ci vuole insegnare Paolo quando invita a porre ogni attenzione sul detto: “tutto è puro per i puri”. Tutto è puro se l’altro è veramente puro.

Non partiamo dalla nostra purezza per definire la purezza del cuore dell’altro. Partiamo invece dalle sue parole, dalle sue azioni, dalla sua vita. Stabiliamo la sua conformità al Vangelo e solo dopo posiamo dire che la sua proposta è pura. Se lui è impuro, niente potrà essere puro. Stare attenti a non cadere in tentazione è obbligo, grande obbligo per sé e per gli altri.

In questo discernimento occorre molta saggezza di Spirito Santo. Il cristiano la invoca nella preghiera costante, diuturna, incessante e si libererà dall’impurità di chi lo vuole trascinare fuori della retta fede e della sana dottrina.

[16]Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, abominevoli come  sono, ribelli e incapaci di qualsiasi opera buona.

Questo versetto si può illuminare con la frase evangelica: “Dai loro frutti li riconoscerete”. 

“Ogni albero buono produce frutti buoni. Ogni albero cattivo produce frutti cattivi. Non è dell’albero buono produrre frutti cattivi, né dell’albero cattivo produrre frutti buoni”.

“Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro celeste”.

Non è la parola il metro per giudicare un uomo sulla verità. È anche la parola, ma questa potrebbe ingannare, potrebbe essere una parola di ipocrisia. Buona sulla bocca, maligna e perversa nel cuore.

Il vero metro è l’opera. L’opera che è vero metro non può essere un’opera di bene scelto dall’uomo, deve essere l’opera che è la realizzazione della Parola di Cristo Gesù.

Il Vangelo messo in pratica, interamente osservato, in ogni sua prescrizione, rivela la nostra vera bontà, la nostra verità, la giustezza della nostra fede, della nostra carità, della nostra speranza.

Ama Cristo, chi ama la sua Parola. Chi non ama la sua Parola, non ama Cristo, perché Cristo è la Parola del Padre, la Parola ultima e definitiva della nostra salvezza.

Ama Cristo chi ama l’uomo. Cristo è la carità del Padre dato a noi sulla croce per la nostra salvezza.

Allontanare da Cristo, dalla sua Parola, dalla fede in Lui, dalla croce, non è conoscere Cristo, ma è rinnegarlo.

Da un lato si dice di conoscere Dio e con i fatti lo si rinnega, perché si vive completamente fuori della sua verità, della sua grazia, della sua carità crocifissa.

Dio è sempre rinnegato quando si rinnega Cristo, quando si rinnega la Chiesa, quando si rinnega il ministero apostolico, quando si rinnega la verità che l’apostolo insegna come via di salvezza e di giustificazione.

Lo rinnegano nei fatti perché interiormente sono impuri. Sono impuri perché abominevoli, ribelli e incapaci di qualsiasi opera buona.

L’abominio nella Scrittura è sempre legato ad un peccato gravissimo, ad una trasgressione di un comandamento pesante della legge del Signore.

La ribellione è a Cristo e al suo Vangelo, al suo Messianismo, alla sua Risurrezione, alla sua Verità, alla sua Chiesa, ad ogni ministero ordinato nella Chiesa.

Chi cade in peccati così gravi e anche incapace di qualsiasi opera buona, opera secondo la verità di Dio, si intende; secondo la verità degli uomini, tante sono le opere buone che gli uomini fanno e si fanno. 

Questo versetto di Paolo condanna la nostra falsa pietà nei confronti dei fratelli.

La nostra pietà è falsa perché pur vedendo le opere abominevoli degli altri, li giustifichiamo e in parte ratifichiamo il loro comportamento.

La nostra pietà è falsa perché spesso fondata sulla parola dell’uomo, anziché sulla Parola di Dio e sulla sua divina volontà.

La nostra pietà è falsa perché il nostro cuore non è con Dio, non è in Dio, non è per il Signore.

La nostra pietà è falsa perché noi non adoriamo il Signore. Ci serviamo di Lui. Non serviamo Lui. Chiediamo a Lui. Non diamo noi stessi a Lui.

La nostra pietà è falsa perché separiamo quasi sempre l’amore di Dio dall’amore del prossimo.

La nostra pietà è falsa perché fondata sul sentimento e non sulla verità dell’osservanza dei comandamenti.

La nostra pietà è falsa perché è ricerca di Dio che parte dalla mente dell’uomo; non è servizio di Dio che parte dal compimento di ciò che il Signore ha detto.

È sempre falsa la nostra pietà finché non ci convinciamo che una cosa sola il Signore vuole da noi: l’ascolto della sua Parola, l’obbedienza alla sua Volontà. 

Tutto nella Chiesa deve essere finalizzato all’ascolto della Parola di Dio e alla realizzazione della sua verità, con la sua grazia, in ciascuno di noi.

Insegna ciò che è secondo la sana dottrina

Servo, volontà, intelligenza. Paolo è servo del Signore. Chi è il servo? Il servo è colui che non ha volontà propria, non ne può avere, perché la sua volontà è del padrone. Mentre nella “servitù” umana la volontà è stata ed è sottratta all’uomo – ed è questo un grave peccato, perché nessuno può privare un altro della volontà – nella “servitù” soprannaturale, la volontà si dona al Signore ed è proprio nel dono della volontà al Signore che si compie la propria umanità, si compie la storia della salvezza. Tutto avviene in questo dono volontario a Dio della volontà per essere suoi per sempre. 

Questo però non significa che il servo sia senza intelligenza propria, senza cuore, senza mente. Cuore, intelligenza, mente egli deve porli interamente per il servizio da fare a Dio. Dio comanda ciò che si deve fare; l’uomo di Dio mette ogni sua facoltà per il compimento perfetto della volontà di Dio. Ma le facoltà dell’uomo sono sempre incapaci, imperfette a realizzare l’opera di Dio. È giusto allora che anche il cuore, l’intelligenza, la mente, i pensieri si diano a Dio, perché sia Lui a darci il suo cuore, la sua intelligenza, la sua mente, i suoi pensieri, la sua sapienza. 

E così l’uomo di Dio consegna tutta la sua umanità a Dio, Dio l’assume, la ricolma delle sue divine potenzialità, della sua volontà, dei suoi pensieri, della sua intelligenza, della sua sapienza, della sua forza in modo che in ogni cosa egli possa fare l’opera di Dio secondo la volontà di Dio, nelle modalità volute da Dio, nei tempi da Lui stabiliti e in ogni altra forma che il suo pensiero eterno e la sua infinita intelligenza vede come il sommo bene. Tutto questo avviene in una preghiera incessante, in un dono perenne che l’uomo di Dio fa al suo Signore. Questo significa in parole assai povere, piccole: lasciarsi pensare, volere, fare dal Signore perché si pensi, si voglia, si faccia ciò che è gradito al Signore e solo ciò che gli è gradito. 

Chi è apostolo? Apostoli nel linguaggio tecnico sono i “Dodici”, quelli che Gesù ha scelto e costituito perché stessero con Lui e per mandarli a predicare. Giuda abbandonò per tradimento il suo essere apostolo e al suo posto fu scelto dallo Spirito Santo Mattia. Apostolo è anche Paolo perché direttamente scelto da Cristo. Il Nuovo Testamento dona il nome di Apostolo anche a Barnaba, compagno di Paolo, uomo di rilievo nella primitiva comunità cristiana. Nel linguaggio comune, volgare, apostolo è ogni inviato da Dio per una missione particolare. Chiunque Dio chiama ed invia è apostolo. A costui però non compete il titolo di Apostolo, perché questo titolo è solo Dei Dodici, di Paolo, di Barnaba. Tutti gli altri sono servi del Signore, suoi missionari, suoi inviati. 

Chiamare gli eletti di Dio alla pietà. Viene indicato uno dei ministeri dell’Apostolo di Cristo Gesù, del Vescovo del Signore: chiamare gli eletti di Dio alla pietà. Chiamare alla pietà ha un solo, unico, vero significato: chiamare ogni uomo alla fede, farlo divenire figlio di Dio in Cristo Gesù, aiutarlo, sostenerlo, guidarlo, formarlo perché viva da vero figlio e vive da vero figlio se pratica verso Dio la stessa obbedienza vissuta da Cristo Gesù, il solo Figlio di Dio per natura, perché generato dal Padre nell’eternità, da sempre, in principio. 

La pietà è fondata sulla speranza della vita eterna. L’amore filiale non si esaurisce su questa terra, non finisce nel tempo. Questa relazione filiale, operata dallo Spirito nelle acque del battesimo, che ci fa chiamare Dio “Abbà”, Padre, avrà la sua vera vita nel cielo, in Paradiso, dove vedremo Dio faccia a faccia, lo contempleremo nella sua eterna verità. Lui ci avvolgerà con il suo amore eterno, come la luce avvolge un corpo e per tutta l’estensione dell’eternità senza fine lo ameremo, lo loderemo, gioiremo alla sua presenza, alla presenza del Padre da veri figli in Cristo Gesù. 

Insegnare Cristo. L’Apostolo di Gesù ha un compito ben definito, circoscritto. Essendo Cristo il vero modello di obbedienza, di carità, di amore, di fede, di speranza, essendo Cristo perfettissimo nella sua relazione filiale con il Padre, essendo l’unico e il solo Modello, l’unico e il solo Maestro, l’unico e il solo che ha fatto in tutto, sempre, in ogni circostanza la volontà del Padre, è dovere, compito dell’Apostolo di Cristo insegnare Cristo, farlo conoscere in ogni sua parola, atteggiamento, comportamento, relazione, missione, operazione. 

Tutto, di Cristo, deve conoscere il discepolo di Cristo e tutto egli deve apprende dall’Apostolo di Cristo, il solo preposto a questo ministero. Solo Lui conosce secondo verità Cristo Gesù, perché solo a Lui Cristo Gesù ha promesso lo Spirito Santo per il ricordo vivo di tutto ciò che Cristo ha fatto ed insegnato. L’Apostolo di Cristo si ricolma quotidianamente dello Spirito Santo, dallo Spirito Santo nelle sue ore di preghiera e di meditazione impara come si conosce Cristo, vive totalmente di Lui, per Lui, in Lui, insegna al mondo intero come si conosce Cristo, come si vive per Cristo, in Cristo, con Cristo. 

Tutto questo l’apostolo di Cristo deve insegnarlo non solo dicendolo, ma dicendolo e facendolo, allo stesso modo che Cristo ci insegnava le cose del Padre facendole e dicendole. Il dire e il fare devono essere un solo insegnamento; chi divide il fare dal dire, non insegna secondo verità Cristo, perché alla parola che dice su Cristo non fa vedere l’opera corrispondente fatta da Cristo. L’apostolo di Cristo deve dire: questo diceva Cristo; ma anche facendolo, deve aggiungere: così operava Cristo. Quando questo avviene, il suo insegnamento è completo, perfetto, santo. 

L’eterna vocazione dell’uomo è Cristo. Essendo Cristo l’eterna vocazione dell’uomo, dovendosi ogni uomo relazionare a Cristo, se vuole compiere se stesso, se vuole raggiungere il fine del suo essere, del suo esistere, del suo vivere, del suo operare, è giusto che l’Apostolo insegni Cristo, lo insegni, dicendo la sua parola, mostrando la sua opera. Questo vuol dire che nessuno può insegnare all’altro chi è Cristo, se non realizzando in Cristo la sua eterna vocazione, se non divenendo in parole e in opere Cristo che vive in mezzo ai suoi fratelli. Si insegna divenendo Cristo, trasformandosi in Lui, lasciando che tutto Lui viva in noi. 

Paolo a questa identificazione è arrivato. Lo attesta nella lettera ai Galati: Non sono più io che vivo, vive in me Cristo (Vivo ego, iam non ego, vivit vero in me Christus”). Questa confessione di identità con Cristo non solo deve farla ogni Apostolo di Cristo, ogni Vescovo, ogni Presbitero che partecipa della ministerialità sacramentale del Vescovo, ma ogni altro cristiano, costituito nel battesimo corpo di Cristo, nutrito nell’Eucaristia con il corpo di Cristo e assimilato a Lui, reso nella cresima perfetto cristiano, testimone di Cristo nel mondo. 

Testimone non nel dire Cristo, o cosa Cristo ha fatto, ma testimone perché lui è l’immagine di Cristo, il ricordo vivo di Cristo, la memoria viva di Cristo, la presenza viva di Cristo. Questa è la testimonianza: non di ciò che è stato, di ciò che fu di Cristo, ma di ciò che fu perché reso presente, rappresentato al vivo nel corpo e nella vita dell’apostolo di Cristo, del Vescovo di Cristo, del Presbitero di Cristo, di ogni altro discepolo di Cristo. Divenendo Cristo che vive nella storia dell’uomo, non solo si raggiunge la propria eterna vocazione, quanto si mostra all’altro, e in tal senso si testimonia, cosa è realmente, veramente la vocazione, invitando e chiamando ogni uomo a raggiungerla, divenendo anche lui forma e vita di Cristo nel mondo. 

Mistero manifestato, mistero affidato. Cristo nel suo mistero di vita eterna, di obbedienza, di morte, di risurrezione, di redenzione, di salvezza, di espiazione vicaria, di Messia, di Salvatore, di Redentore del mondo, è stato annunziato dai profeti. Quando Lui è venuto sulla nostra terra ha realizzato ogni parola che lo riguardava. Tutto egli ha compiuto di ciò che è scritto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Questo mistero non può restare nascosto. Questo mistero deve essere conosciuto e per essere conosciuto è giusto che venga annunziato, proclamato, predicato. 

L’apostolo del Signore ha come suo primo compito quello di predicare, annunziare, manifestare il mistero di Cristo. Egli deve essere prima di ogni altra cosa voce del mistero. Il mistero deve conoscere in ogni sua più piccola parte. Il mistero deve annunziare in ogni sua più piccola parte. Se è voce del mistero, è giusto che diventi uomo del mistero e per questo deve dedicare ogni suo tempo alla comprensione del mistero, alla sua conoscenza, per dirlo secondo pienezza di verità. Il mistero gli è stato affidato perché lo faccia conoscere al mondo intero, non gli è stato affidato perché lo nasconda nel suo cuore, o lo lascia chiuso nel libro del Vangelo. Se facesse questo non sarebbe più apostolo di Cristo Gesù. Non lo sarebbe, perché verrebbe meno nella consegna, nell’affidamento. 
Il mistero si manifesta, il mistero si affida. C’è un’altra verità che merita tutta la nostra attenzione. Il mistero è stato affidato perché lo si manifesti. Si manifesta ad ogni uomo. Però non ogni uomo è capace di portarlo innanzi, di manifestarlo in tutta la sua interezza, completezza, pienezza di significato, di verità, di grazia, di amore, di giustizia, di salvezza, di redenzione. Il mistero si riceve nella sua pienezza, si manifesta nella sua pienezza, si affida nella sua pienezza ad altri uomini, uomini di fiducia, uomini capaci, uomini che vogliono dedicare tutta intera la loro vita alla comprensione nello Spirito Santo del mistero, alla manifestazione del mistero attraverso la predicazione, alla consegna del mistero a persone fidate, capace, pie, giuste, sante, che a loro volta faranno la stessa cosa. Ci deve essere una catena ininterrotta nella consegna del mistero, perché esso giunga fino alla consumazione della storia. Le forme e le modalità di questa consegna sono sacramentali e anche storiche.

 Le forme possono cambiare, ciò che mai deve cambiare è la vita del mistero. Il mistero vive se: conosciuto nella sua pienezza, manifestato della sua pienezza, se affidato nella sua pienezza. Si conosce, si manifesta, si affida. Tutto questo può avvenire se il mistero si vive nella sua pienezza e si vive se colui che lo riceve, mentre lo annunzia e lo consegna, diviene mistero nel mistero, si rende in tutto conforme al mistero che annunzia, che celebra, che trasmette, che dona perché sia perennemente conosciuto, vissuto, manifestato, trasmesso. 

Non per lume naturale. È assai evidente che il mistero di Cristo non può essere conosciuto per lume naturale, con la sola intelligenza creata. Il mistero di Cristo si conosce per intelligenza che discende dall’alto, per sapienza di Spirito Santo, per scienza divina. È lo Spirito Santo che deve “ricordarlo” al cuore, lo ricorda imprimendolo nel cuore, lasciando nel cuore l’impronta del mistero, il sigillo del mistero, l’essenza del mistero ed anche la forma e le modalità del mistero. L’apostolo del Signore, il Vescovo del Signore, il Presbitero del Signore, deve vivere in una comunione tutta particolare con lo Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo deve trasformare il suo cuore in cuore di Cristo, la sua mente in mente di Cristo, la sua vita in vita di Cristo, i suoi pensieri in pensieri di Cristo, la sua volontà in volontà di Cristo, i suoi sentimenti in sentimenti di Cristo. È per opera dello Spirito Santo che la partecipazione dell’uomo al mistero di Cristo diviene vera, perfetta, completa, sempre aggiornata alla verità di Cristo, verità eterna, divina, soprannaturale, non soggetta ad alcun cambiamento né trasformazione della mente umana. 

Dio nostro Salvatore, perché? Dio Padre è nostro Salvatore perché Lui è la fonte, l’origine, il principio eterno della salvezza dell’uomo. La salvezza nasce dal suo cuore, dalla sua volontà, dal suo desiderio di amare l’uomo di amore eterno, per sempre. Questo amore, questa volontà, questo desiderio trovano attuazione perfetta in Cristo, che è il realizzatore della volontà del Padre, lo “strumento” umano, o sacramento di Dio, attraverso cui la salvezza si compie.

Essendo attualizzatore della salvezza per mezzo del suo sangue versato, Cristo è vero Salvatore, vero Redentore. Cristo è il dono del Padre, perché Cristo è del Padre, è il Suo Figlio Unigenito, la vita del Padre è Cristo e come vita eterna Dio lo ha donato a noi e Cristo si è lasciato donare per la nostra salvezza. Anche lo Spirito Santo è nostro Salvatore, Lui lo è in ragione del fatto che attualizza la salvezza di Cristo in ogni cuore, mettendolo in comunione vera con Dio, nella sua verità e nella sua grazia. Il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo operano la salvezza secondo l’eterna relazione, o processione, che li distingue e li costituisce persone nell’unica essenza, o natura divina. 

Dire e dare il mistero di Cristo. Il mistero di Cristo, o Cristo mistero dell’uomo, vita dell’uomo, non solo si dice, si annunzia, si proclama. Il mistero di Cristo si dona. Lo si dona, innestando ogni uomo su Cristo, in Cristo, perché viva traendo la sua nuova linfa solo da Cristo e la linfa di Cristo è la sua grazia e la sua verità. Perché un uomo possa trarre la linfa di Cristo, è necessario che sia vitalmente legato a Cristo ed è vitalmente legato a Cristo se ogni giorno Cristo cerca, Cristo desidera, di Cristo vive, in Cristo opera, per Cristo muore e risorge, se a Cristo quotidianamente si consegna, perché sia Lui, Cristo Gesù, a trasformarlo in un altro se stesso, in Cristo vivente, presente in mezzo agli uomini, nella loro storia. Il mistero di Cristo si dona nei sacramenti. 

La sacramentalizzazione non è disgiungibile dal dire Cristo, perché insieme Cristo si dice e si dona, mentre si dona si dice, mentre si dice si dona. Si dice per donarlo nella sua pienezza, si dona nella sua pienezza per viverlo secondo la sua pienezza e per poterlo dire ancora secondo la sua pienezza. La separazione del dire e del dare Cristo è uno dei più gravi mali che affliggono la cristianità. 

Non si conosce secondo verità il mistero di Cristo dove semplicemente lo si dice, ma non lo si dona, o lo si dona in modo parziale, con qualche sacramento; ma neanche si conosce secondo verità il mistero di Cristo dove si dona secondo pienezza sacramentale, ma non si dice secondo pienezza di verità. Dire e dare, dire in pienezza, dare in pienezza, compiere in pienezza: è questo il modo vero di dire e di dare Cristo, perché si diventi Cristo, si compia il proprio mistero, la propria vocazione, la chiamata che Dio ci ha fatto fin dall’eternità, prima della nostra creazione. 

Persone inseparabili: Dio, Cristo, Spirito Santo, Apostolo. Dio, Cristo, Spirito Santo, Apostolo sono persone inseparabili perché il mistero di Cristo, sia per dirlo, che per darlo, per annunziarlo, per celebrarlo, per compierlo, per realizzarlo ha bisogno di loro in sinergia, in comunione, l’una nell’altra, l’una con l’altra, l’una per l’altra. In Dio la comunione è perfetta, piena, eterna. In Dio non ci sono difetti. Il difetto è solo da riscontrare nell’Apostolo del Signore e consiste nel suo distacco: o dal Padre, o da Cristo, o dallo Spirito Santo. Si distacca dal Padre quando non cerca la sua volontà, quando si rende autonomo, si separa da Lui e si consegna alla sua volontà, alla sua intelligenza, al suo cuore, ai suoi sentimenti. 

Si separa da Cristo, quando non realizza Cristo nella sua vita, quando non si trasforma nel mistero che gli è stato affidato, consegnato. Si allontana dallo Spirito Santo, quando quotidianamente non si immerge nella sua sapienza, nella sua verità, nella sua intelligenza. Quando questo avviene, anche in una sola parte, anche nelle altre parti avviene il distacco. L’apostolo in quel caso, non essendo in comunione con Dio, gira a vuoto, lavora per il niente. Non dona più il mistero, perché lui stesso si è posto fuori del mistero. Ma anche Dio non dona la sua salvezza senza il suo Apostolo, il suo ministero. 

Il dire e il dare di Cristo è stato messo nelle sue mani e la salvezza si deve compiere per mezzo di lui. Questa è la grande responsabilità dell’apostolo del Signore. È lui il sacramento di Dio nella storia e nel tempo. È lui lo strumento di salvezza per tutto il genere umano. Questa la verità sull’apostolo del Signore. Questo il suo statuto perenne. 

Questa coscienza oggi si è andata perduta, anche a causa di una teologia che fungendo da tentazione allo stesso modo della parola di satana nel giardino dell’Eden, ha suggerito la possibilità della salvezza per tutti senza l’Apostolo del Signore, del Presbitero del signore, senza il discepolo del Signore. I danni sono irreparabili. Quando ci si convincerà che si è caduti in tentazione, sarà troppo tardi per potervi portare un qualche rimedio. 

Fede comune. La fede è una e tutti devono avere la stessa fede. In tal senso essa è comune. Non ci sono due fedi, o più fedi, perché una è la Parola, una la verità, uno il significato della Parola, uno il significato della verità. Ciò che differisce invece sono: la modalità e l’intensità di vivere l’unica fede, l’unica parola, l’unica verità, l’unico mistero; assieme alla pienezza di verità verso cui conduce lo Spirito Santo. Modalità, intensità, pienezza di verità sono il frutto dell’opera dello Spirito nel cuore credente; sono opera dello Spirito, ma anche collaborazione del cuore redente. 

I presbiteri. I presbiteri sono i pastori della comunità locale. Sono i collaboratori dell’ordine episcopale e partecipano, per consacrazione, per dono sacramentale, dall’Alto, dei suoi stessi uffici di governare, di santificare, di perdonare, di istruire, di formare, di guidare, di condurre il gregge di Cristo nella verità e nella grazia di Cristo Gesù. Il presbitero esiste come cooperatore dell’ordine episcopale e in quanto tale non può esistere da solo. Come da solo non può esistere un Vescovo, perché Lui è membro del collegio dei Vescovi. Lui fa parte dei “dodici”, da solo non è dei “dodici” e se non è dei dodici non è neanche di Cristo, perché i Dodici sono di Cristo e Cristo è dei Dodici, i Dodici e Cristo insieme, i Dodici insieme tra di loro, i Dodici insieme a Cristo, i Presbiteri insieme ai Dodici, insieme ai Dodici insieme a Cristo. Se non sono con i Dodici, i presbiteri non sono neanche di Cristo. Questa è la regola della comunione: l’unità episcopale, l’unità presbiterale con il vescovo, l’unità del Vescovo con i Dodici, l’unità dei Dodici con Cristo. 

Le regole. Non tutti possono essere presbiteri. Per essere scelti e consacrati presbiteri occorrono delle regole. Di queste regole alcune sono del tempo, altre perenni. Urge distinguere ciò che appartiene al tempo, perché cambi, ciò che appartiene alla perennità, perché rimanga stabile per sempre. Ma senza regole, nessuno può essere elevato alla dignità del presbiterato. Questo perché ogni ministero nella Chiesa comporta una missione e se il presbitero non può assolvere la missione, neanche può ricevere l’onore del presbiterato. Ministero e missione devono essere una cosa sola, può riceve il ministero chi è adatto a compiere la missione, chi ha i requisiti per compierla, chi vuole raggiungere i requisiti per poter essere un presbitero secondo il cuore di Cristo e di Dio. 

Irreprensibile. Sposato una sola volta. L’irreprensibilità appartiene al requisito perenne. Deve essere irreprensibile nella dottrina, nella scienza, nella moralità, nella santità, nelle virtù. Deve essere uomo solo di Dio, per il Signore. Deve essere di Dio visibilmente, udibilmente. Deve manifestare sempre Dio, Cristo, lo Spirito Santo, nelle parole, nelle opere, nei comportamenti, nei desideri, nel suo stile di vita. In ogni cosa egli deve rivelare il Signore, la sua santità, la sua verità, il suo mistero. Sposato una volta sola: è regola temporale. Attualmente la Chiesa vuole che i presbiteri non si sposino, li vuole celibi. Il celibato è regole attuale della Chiesa per poter consacrare un presbitero. 
Con figli credenti, non dissoluti, non insubordinati. Apparentemente questa regola potrebbe essere considerata appartenente al tempo. Invece se la si osserva bene, non appartiene al tempo, perché è una estensione della prima regola che è appunto l’irreprensibilità. Il presbitero per incidere bene nella sua missione, per essere credibile, deve essere irreprensibile, non solo nella sua persona, ma anche nella sua famiglia, nella sua parentela. Quanto è vicino a lui, per legame di sangue, e che in qualche modo è una estensione della sua persona, anche costui deve godere della stessa irreprensibilità. Se questo requisito manca, un uomo non può essere consacrato presbitero perché mancherebbe di quella credibilità necessaria per la manifestazione del mistero di Cristo al mondo intero. 

Questa regola oggi è decaduta nella sua lettera, non è decaduta nello spirito. Questa regola deve essere estesa alle amicizie, alle frequentazioni del presbitero. Nessuno può essere ordinato presbitero se mantiene delle amicizie ambigue, manifestamente ambigue, o disoneste, sempre a livello manifesto. Potrebbe far cadere discredito nella Chiesa di Dio. In questo campo la prudenza non sarà mai troppa, prima e dopo l’ordinazione, il presbitero dovrà mettere ogni attenzione a che le sue amicizie, le sue frequentazioni, le sue relazioni non gettino disonore sulla Chiesa di Dio con grave conseguenze non solo sul suo ministero, ma sul quello di tutto il presbiterio di Dio. 

 Amministratore di Dio. È questa una regola perenne. Il presbitero deve essere un buon amministratore delle cose di Dio. Se è facile amministrare la grazia, non sempre è facile amministrare la verità, il mistero, la conoscenza di Cristo. Per questo è giusto che si dedichi all’apprendimento del mistero, alla conoscenza della verità. Cristo Gesù non scelse ed inviò nel mondo i suoi Apostoli. Li scelse, li formò, gli fece vedere come si vive la volontà di Dio, gliela manifestò in ogni sua parte, in ogni sua parte la compì, insegnò loro come si ama, come si parla, come si annunzia, gli diede la conoscenza e l’intelligenza del mistero infondendo nella loro mente e nel loro cuore lo Spirito Santo e solo dopo questa lunga, intensa, vera preparazione li inviò nel mondo. Li invio pieni di Spirito Santo, di forza, di saggezza, di verità, di santità. Questa fu la preparazione di Cristo Gesù. 

La stessa preparazione è giusto che riceva ogni candidato al presbiterato. Questo perché deve essere capace di amministrare la Parola e il Mistero di Cristo Gesù, di renderlo visibile, compiendolo nella sua vita, assieme al dono della misericordia di Dio, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo. Il futuro del presbitero è in questa preparazione, preparazione che mai si esaurisce, perché ogni giorno lui stesso si deve preparare per essere un buon amministratore dei misteri di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. Deve essere ben preparato a dire Cristo, a dare Cristo, a mostrare Cristo, a edificare Cristo in ogni cuore. 
Non dedito al vino. Non violento. Non avido di guadagno disonesto. La virtù deve essere la veste dell’apostolo di Cristo Gesù. Egli è chiamato a possedere il pieno governo della gola (non dedito al vino), dei sentimenti (la violenza), della concupiscenza (l’avidità verso il guadagno disonesto). Chi possiede questi tre vizi: gola, violenza, sete del denaro non può essere apostolo di Cristo Gesù, perché questi è chiamato ad essere povero in spirito, temperante in tutto, mite e umile di cuore, operatore di pace sempre. Egli è uomo conquistato dalla libertà di Cristo, per insegnare ad ogni uomo la libertà di Cristo e la libertà cristiana è assenza nel cuore, nella mente, nell’anima, nello spirito, nel corpo di ogni vizio. 

Chi non è libero non può insegnare alcuna libertà e chi è schiavo dei suoi vizi in nessun modo potrà aiutare gli altri a liberarsene. Il libero libera, il mite mitiga, l’umile rende umili e il saggio porta saggezza in ogni cuore. Nella nostra fede chi vuol dare, deve essere e chi non è non può dare. Oggi invece si vuole dare senza essere e si vuole liberare partendo dalla più profonda e umiliante delle schiavitù: la concupiscenza e la superbia che milita nella nostra carne.
Irreprensibile. Non arrogante. Non iracondo. Sull’irreprensibilità si è già parlato. Il vescovo deve essere modello da imitare in tutto, nel dire, nel fare, nell’insegnare. Egli deve essere un perfetto imitatore di Cristo, perché vedendo lui, si veda Cristo, si imiti Cristo, si segua Cristo. L’arroganza è l’imposizione della propria volontà, del proprio sentire, del proprio gusto agli altri. Il Vescovo ha un solo obbligo, un solo ministero: insegnare a tutti la volontà di Dio, annunziandola, predicandola. Fuori della volontà di Dio egli non ha alcun potere sulle persone. Queste sono di Dio, il Vescovo deve aiutarle a trovare Dio, ad ascoltare Dio, ad amare Dio, secondo la legge di Cristo e della Chiesa. 

L’arroganza è imposizione di ciò che non è volontà di Dio. Questo è un esercizio cattivo del ministero, un uso improprio. L’ira deve essere bandita dalla sua vita, perché lui è chiamato ad essere mite ed umile di cuore, uomo di pace sempre e chi si adira, di certo non cerca la pace, ma l’imposizione della sua volontà. Un Vescovo mai deve cercare l’imposizione della sua volontà. Deve vedere l’altro sempre come persona, cui rivolgersi con rispetto, umiltà, santità, amore sincero, volontà di condurlo solo a Dio attraverso le modalità che Dio gli ha lasciato in eredità e che Cristo stesso ha vissuto con esemplarità perfetta.

Ospitale. Amante del bene. Assennato. Giusto. Pio. Padrone di sé. Queste sono virtù essenziali per un Vescovo. Egli non solo deve dare Dio, deve prima cercarlo per se stesso, per la santificazione della sua vita. Solo santificandosi, può santificare, solo amando il Signore, può insegnare come si ama; solo compiendo in tutto la volontà che Dio ha scritto per lui, può aiutare gli altri a compiere la volontà di Dio. Per questo motivo egli deve essere perfetto in ogni cosa. L’amore in lui non solo deve essere nel profondo del cuore, dei desideri, della volontà. L’amore deve essere visibile, manifesto, pubblico, palese, come pubblico e palese è stato l’amore di Cristo Gesù. 

Un Vescovo deve mostrare sempre di possedere la più alta sapienza, perché solo con sapienza si può governare il gregge del Signore. La sapienza però non viene dal cuore del Vescovo, viene dallo Spirito Santo, a Lui il Vescovo dovrà sempre rivolgersi per ottenere la più grande sapienza, in modo che tutto si svolga e si compia secondo la volontà di Dio. Al Vescovo si richiede di essere visibilmente uomo di Dio in ogni sua parola, gesto, relazione, operazione, comportamento, pensiero, sentimento. Chi vede il Vescovo deve vedere agire Gesù in lui e attraverso lui. Questo è il motivo per cui sono richieste tutte queste virtù. 

Attaccato alla sana dottrina. Capace di esortare e di confutare. Il Vescovo è consacrato per dire e per dare Cristo Gesù. Deve dirlo nella sua verità, deve darlo nel suo mistero di grazia. Per questo non solo deve amare la sana dottrina, deve anche conoscerla, crescendo in essa con padronanza sempre più grande. Egli è l’uomo che parla del mistero di Cristo, perché con questo mistero è divenuto una cosa sola sia sacramentalmente, sia vitalmente. In tutto egli è conformato a Cristo nella verità, nella santità, nella grazia, nel mistero, nella stessa forma di vita. La verità deve essere la sua veste, la veste della sua mente e del suo spirito. Egli deve pensare da Cristo da dentro il mistero di Cristo, non da fuori di Cristo e dal suo mistero. Sarebbe quest’ultimo un pensiero non buono, non giusto, non vero. Una volta che lui è entrato nelle profondità del mistero, egli è anche capace di esortare a seguire il mistero, ma anche di confutare coloro che tradiscono, rifiutano, modificano il mistero e di una realtà divina ne fanno una cosa della terra. 

La scienza per un Vescovo non può essere una cosa solamente imparata; deve essere vita della sua vita, corpo del suo corpo, spirito del suo spirito, anima della sua anima. Egli deve parlare del mistero di Cristo come se parlasse di se stesso, dal profondo del suo essere. Deve conoscere Cristo più di quanto non conosca se stesso e deve dire Cristo in modo più perfetto di come direbbe se stesso. Questo però implica una configurazione a Cristo, una assimilazione a Lui, una conformazione di tutto il suo essere all’essere di Cristo Gesù. È questo un punto di partenza, ma anche un traguardo mai raggiungibile, perché Cristo Gesù è sempre infinitamente oltre, oltre ogni umana comprensione, configurazione, assimilazione. 

Spiriti insubordinati. Chiacchieroni. Ingannatori della gente. Paolo sa che il mistero di Cristo spesso non è attaccato dai grandi eretici, da coloro che lo combattono apertamente, con potenza di filosofia e di argomentazioni umane. Questi spiriti in verità sono pochi. Il mistero di Cristo lo combatte invece la parola vana, la chiacchiera, quella parola subdola che crea il dubbio, l’incertezza, l’ambiguità nel cuore. Questa è l’arte più sottile di satana. Spesso basta un solo sogghigno su una verità fatta da una persona di influenza, perché tutti coloro che sono sotto la sua influenza, rinneghino Cristo e lo espellano dal loro cuore. Il mistero di Cristo è combattuto da tutti quelli che sono spiriti insubordinati, che mal sopportano la disciplina di Cristo e vivono senza regole morali. 

È questo scandalo quotidiano che distrugge il mistero e rende Cristo Gesù non credibile nel suo mistero di verità e di obbedienza. Sono tutti costoro gli ingannatori della gente, perché si presentano come amici di Cristo, della verità, della fede, della rivelazione, ma in realtà altro non fanno che svilire Cristo, la sua Croce, la sua verità, il suo mistero. Tutta questa gente non è fuori la comunità, è dentro la comunità, vive nella comunità, per la rovina della comunità. Il più grande nemico di Cristo si annida nella comunità ed è dalla comunità che si parte per la distruzione di Cristo Gesù nelle menti e nei cuori. Il Vescovo deve vigilare perché questo non accada. Egli deve mettere in guardia e affermare con solennità di insegnamento la sana dottrina e la retta verità della fede. 

La potenza di male della chiacchiera. Nessuno conosce la potenza distruttrice della chiacchiera. Questa possiede in sé tanta potenza di male che in un attimo è capace di distruggere il lavoro fatto con fatica in molti e molti anni. Il Vescovo deve conoscere dove si annida la chiacchiera e far sì che venga messa alla luce, perché chi vuole possa difendersi, possa allontanarsi da questi spiriti votati alla chiacchiera, che sono i più funesti distruttori della verità di Cristo Gesù. La chiacchiera è il male delle comunità cristiane, perché la fanno coloro dei quali ci si fida, che hanno importanza, che sono guide del gregge, che hanno influenza sulle anime. Fiducia e rispetto umano sono il terreno sul quale prospera e produce frutti di morte la chiacchiera “cristiana”.

Chiudere la bocca. Paolo vuole che il Vescovo chiuda la bocca a tutti costoro. Deve chiuderla, può chiuderla in un solo modo: insegnando secondo verità il mistero di Cristo Gesù; vivendo con santità tutto il mistero, in una perfetta configurazione a Gesù Signore. Con la parola e con i fatti egli contrasterà tutte le chiacchiere “cristiane” che si insinuano all’interno della sua Chiesa. Potrà fare questo se lui per primo non si è lasciato influenzare dalla chiacchiera ed è libero da tutti e da tutto, vive senza rispetto umano, cerca l’amicizia che viene da Dio e che si può coltivare solo in Dio. 
L’ambiente. In contrasto con l’ambiente. La prima forma di annunzio è il contrasto con l’ambiente. Il contrasto si vive in un solo modo: con la santità della vita. Chi vuole contrastare il mondo della falsità deve essere sempre uomo della verità; chi vuole contrastare il mondo del peccato, deve vivere sempre nella santità; chi vuole contrastare il mondo del vizio, deve mostrare a questo mondo la bellezza delle virtù. Il mondo si contrasta rimanendo noi sempre dalla parte di Cristo con le parole e con le opere, pensando e dicendo sempre la parola di Dio, compiendo sempre la volontà del Padre. 

Nessuna evangelizzazione sarà mai possibile, se il cristiano non entra in contrasto con il mondo e si entra in contrasto se si è radicati nella verità, nella santità, nelle virtù, nella Parola, nella sana dottrina, nel Messaggio di Cristo Gesù. Dal contrasto santo e vero si può partire per l’evangelizzazione, la catechizzazione, la formazione, la sacramentalizzazione, ogni altra formazione al mistero di Gesù Signore. 

È facile divenire cristiani. Difficile è rimanere. Divenire cristiani è facile. Si accoglie la Parola, ci si lascia immergere nelle acque del battesimo, si rinasce a nuova vita, si diviene uomini nuovi, rigenerati e santificati in Cristo Gesù. Difficile è rimanere cristiani, a motivo della tentazione che viene sempre alla conquista dell’uomo per riportarlo nel regno della morte, della falsità, dell’inganno, dell’ambiguità, della superficialità, della religiosità, del peccato, dell’idolatria, dell’abbandono totale di Dio e di Cristo. 

Chi vuole rimanere cristiano, ogni giorno deve scegliere di esserlo, ogni giorno deve crescere nella verità e nella grazia di Cristo Gesù, ogni giorno deve rinnegare se stesso, prendere la croce, seguire il Maestro e il Signore. Senza vera sequela, si cade, si cade presto, si abbandona e si ritorna nelle tenebre di una volta. La storia attesta che sono pochi coloro che perseverano sino alla fine, pochi coloro che prendono la strada che conduce al regno, percorrendola ogni giorno. 

Precetti di uomini. Favole giudaiche. Al tempo di Paolo era questa una via per la tentazione di quanti erano divenuti cristiani. In nome di Cristo, si insegnavano dottrine non di Cristo, al fine di distruggere il vero Cristo dai cuori. Il precetto dell’uomo c’è sempre quando si sostituisce il pensiero di Dio, la sua volontà, la sua Parola. Precetto di uomini spesso è anche la nostra vana religiosità, fatta di assenza di verità e di non fruttificazione della grazia. Le favole giudaiche sono invece tutte quelle tradizioni umane di Israele che a poco a poco avevano soppiantato la verità di Dio, la sua Parola, la sua Rivelazione, la sua Volontà. Precetti umani e favole giudaiche non salvano, perché non contengono alcuna verità. 

Quando la mente è contaminata. La mente è contaminata quando un solo pensiero umano si intromette in essa e a poco a poco contamina tutta la purezza, la bellezza, la santità del Vangelo. La mente si contamina con estrema facilità. Basta a volte un solo dubbio, una sola incertezza, una sola ambiguità, un solo pensiero, spesso anche una frase non vera e tutto si mette in questione, tutto si modifica, il mistero viene trasformato, la volontà di Dio modificata, si abbandona la retta via, si percorre una via di errore e di menzogna. Satana contaminò la mente di Eva prima con un dubbio, una incertezza, una inesattezza. Una volta che il dubbio, o l’incertezza è entrata nel suo cuore, il resto fu facile, anzi facilissimo. Attraverso la via dell’inesattezza satana gli inoculò l’errore ed Eva cadde nella tentazione e fu la rovina del genere umano. 

Quante omelie sono contaminate, quante prediche, quanta catechesi, quanto insegnamento, quanto aggiornamento! Spesso si viene aggiornati all’ultima falsità, all’ultima incertezza, all’ultima ambiguità. Questo perché nella verità si insinua la falsità e la corrompe tutta. Che la mente sia contaminata lo attesta il fatto che verità e falsità sono proferite insieme, errore e Vangelo camminano insieme, spesso l’errore, la falsità, l’ambiguità sono vestiti di qualche parola di Vangelo perché passino con più facilità. Ma questa è la vera arte di satana. Anche a Cristo egli si presentò con la Parola della Scrittura, citata fuori contesto, per tentare Cristo Gesù. 
L’interiore non appare. Le regole per conoscere il cuore dell’altro. Il cuore dell’uomo è nascosto, nessuno lo vede. L’interiore dei pensieri e dei sentimenti spesso non appaiono con evidenza. Il Vescovo però deve conoscere chi gli sta dinanzi, deve sapere chi è. Come fare? Ci sono delle regole infallibili per conoscere chi in verità è l’altro? Le regole evangeliche sono due: i frutti, cioè le opere; le parole che si proferiscono. Chi conosce la verità può osservare se le opere sono evangeliche; chi conosce la verità, sa quanta falsità, errore, ambiguità vi sono nelle parole dell’altro. Se però un Vescovo non conosce il Vangelo nella sua interezza, non possiede la padronanza del mistero di Cristo, non segue Cristo nella sua più profonda verità, egli non può distinguere. Non distingue perché gli manca la scienza. Un Vescovo che non ha la scienza di Cristo è la rovina del suo gregge, perché sarà l’uomo dell’ultima parola ascoltata; sarà un uomo che si lascerà confondere dall’arte dei sottili ragionatori di questo mondo e il suo gregge andrà allo sbando. 

Il Vangelo osservato è l’opera buona. Un Vescovo deve sapere che l’opera buona secondo Dio è solo la Parola vissuta del Vangelo in ogni sua parte, secondo la pienezza di verità, dono dello Spirito Santo. Il Vangelo si conosce tutto, per essere vissuto in ogni sua parte. Chi non vive il Vangelo non è uomo di Dio, non conosce Dio, non potrà mai parlare bene di Dio, secondo verità. Chi non vive il Vangelo non conosce Cristo, perché Cristo è il Vangelo fatto opera, vita, sacrificio, oblazione, olocausto, martirio di croce. Questa è la verità. Tutto il resto sono chiacchiere umane, che mai potranno produrre un frutto di salvezza. La Chiesa, un Vescovo, se vuole essere incisivo nel suo popolo, deve insegnare la verità del Vangelo, perché si viva tutto il Vangelo, in ogni sua parte. Oggi il cristianesimo è prassi, pensiero umano; non è più Vangelo, perché non si insegna più a vivere il Vangelo nella sua interezza. 
Quando la nostra pietà è falsa. La nostra pietà è falsa quando non è obbedienza fedele, pura, santa al Signore. L’obbedienza è alla sua Parola, la sua Parola è il Vangelo. L’obbedienza è al Vangelo. Ogni obbedienza che non è al Vangelo non è vera obbedienza e quindi è il frutto di una falsa pietà e di una pietà falsa, perché non insegna la vera relazione che deve sempre instaurarsi tra Dio e l’anima credente. La nostra pietà è falsa quando non parte dall’obbedienza, non cresce nell’obbedienza, non produce frutti di vera obbedienza. La nostra pietà è falsa quando l’obbedienza non si trasforma in amore pieno, totale verso Dio che ci chiede di amare i fratelli allo stesso modo di Cristo Gesù sulla croce: offrendo la nostra vita per la loro salvezza. Che sia falsa la nostra pietà lo attesta il fatto che non genera santi. Il vero santo è il frutto della vera pietà. Il non santo, il peccatore è il frutto della falsa pietà. 

CAPITOLO SECONDO

DOVERI PARTICOLARI

[1]Tu però insegna ciò che è secondo la sana dottrina: 

Paolo è preoccupato. È seriamente preoccupato. In ogni sua Lettera questa preoccupazione è evidente, palese.

Lui sa che satana non si da mai per vinto e che la sua battaglia è una sola: togliere dal cuore dell’uomo la Parola di Dio e mettere al suo posto un’altra parola: la sua, o quella degli uomini.

Se questo avviene in un seguace di Gesù, si rovina lui e quanti da lui si lasciano tentare, influenzare, persuadere.

Se invece questo accade in un Apostolo di Cristo Gesù, tutto il gregge rischia di perdersi, perché verrebbe privato del sano insegnamento. Nessuno lo potrebbe più nutrire di sana dottrina.

Più alto è il compito di responsabilità in ordine all’insegnamento – quale quello del Vangelo nella Chiesa – più l’uscita dalla Parola di Dio, per tentazione o altro, anche per ignoranza o per cattiva formazione, provoca disastri.

Senza sana dottrina, senza vero dono della Parola, senza l’insegnamento fedele del Vangelo, tutto si rende vano.

Un prete che annuncia rettamente il Vangelo e santamente amministra la grazia di Dio compie la più alta opera di santificazione delle anime.

Un prete che dona fedelmente la Parola di Cristo Gesù alle anime, ricolmandole di Cristo Verità e di Cristo Vita e Grazia, porta sulla terra la luce del Cielo.

Paolo tutto questo lo sa. Lo sa però anche satana e per questo crea nel prete tutti quegli ostacoli, lo obera di tante altre opere, affinché dimentichi di conoscere e di amare la Parola di Gesù, trascuri di formarsi nell’ascolto del Vangelo, improvvisi nell’insegnamento perché questa è l’unica via per una perfetta sostituzione della Parola di Cristo con quella dell’uomo.

Un prete che non si forma la mente nella Parola di Cristo è un disastro per l’umanità intera.

Satana questo lo sa e fa di tutto, lo tenta in molti modi, perché si distacchi dalla Parola.

Satana lo vuole anche dotto, erudito, ma senza Parola. Lo vuole conoscitore dei grandi sistemi di pensiero teologico, ma sempre senza la Parola.

Lo vuole interprete della Parola, ma perché la trasformi in parola umana. 

Questa è la più grande abilità che satana suggerisce alla mente e al cuore di un prete: trasformare ogni Parola di Dio in parola di uomo, perché così la non salvezza del mondo è assicurata e lui è riuscito nella sua opera diabolica di rovinare le anime e di condurle nel peccato. 

Se Tito vuole evitare di cadere in questa tentazione di satana, deve porre tutta l’attenzione possibile affinché non si distacchi dalla sana dottrina.

La sana dottrina deve essere nel suo cuore, deve essere la sua vita, deve anche essere il suo insegnamento.

La sana dottrina è l’insegnamento della Volontà di Dio. Se vuole assolvere con dignità e santità il suo ministero, lui deve pensare ad una cosa sola: insegnare la sana dottrina, insegnare secondo la sana dottrina.

[2]i vecchi  siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e  nella pazienza. 

La sana dottrina, o l’insegnamento secondo la sana dottrina, deve essere impartito a tutto il popolo di Dio.

Ogni cristiano, dal più anziano al più giovane, dalle donne agli uomini, devono essere tutti, indistintamente, formati secondo la sana dottrina.

Ogni insegnamento che non è verso tutti, o tralascia qualcuno, è un insegnamento parziale. 

È il popolo di Dio che bisogna formare. È il mondo intero che deve ascoltare il Vangelo di Cristo Gesù.

In questo insegnamento verso tutti, i primi che devono essere formati sono gli anziani. Il loro esempio deve essere ineccepibile. 

Il loro comportamento non secondo la sana dottrina potrebbe produrre un danno irreparabile nei più giovani.

Un solo esempio cattivo di un anziano potrebbe indurre nel peccato l’intera generazione che vi segue.

Nessuno conosce ancora secondo verità la potenza distruttrice dello scandalo, specie dello scandalo degli anziani nei confronti dei giovani.

Un bellissimo esempio di comportamento assennato da parte di un anziano lo troviamo nel secondo libro dei Maccabei. Leggiamo: 

“Non molto tempo dopo, il re inviò un vecchio ateniese per costringere i Giudei ad allontanarsi dalle patrie leggi e a non governarsi più secondo le leggi divine, inoltre per profanare il tempio di Gerusalemme e dedicare questo a Giove Olimpio e quello sul Garizim invece a Giove Ospitale, come si confaceva agli abitanti del luogo. Grave e intollerabile per tutti era il dilagare del male. Il tempio infatti fu pieno di dissolutezze e gozzoviglie da parte dei pagani, che gavazzavano con le prostitute ed entro i sacri portici si univano a donne e vi introducevano le cose più sconvenienti. L'altare era colmo di cose detestabili, vietate dalle leggi. Non era più possibile né osservare il sabato, né celebrare le feste tradizionali, né fare aperta professione di giudaismo. Si era trascinati con aspra violenza ogni mese nel giorno natalizio del re ad assistere al sacrificio; quando ricorrevano le feste dionisiache, si era costretti a sfilare coronati di edera in onore di Dioniso. 

Fu emanato poi un decreto diretto alle vicine città ellenistiche, per iniziativa dei cittadini di Tolemàide, perché anch'esse seguissero le stesse disposizioni contro i Giudei, li costringessero a mangiare le carni dei sacrifici e mettessero a morte quanti non accettavano di partecipare alle usanze greche. Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse. Furono denunziate, per esempio, due donne che avevano circonciso i figli: appesero i loro bambini alle loro mammelle e dopo averle condotte in giro pubblicamente per la città, le precipitarono dalle mura. Altri che si erano raccolti insieme nelle vicine caverne per celebrare il sabato, denunciati a Filippo, vi furono bruciati dentro, perché essi avevano ripugnanza a difendersi per il rispetto a quel giorno santissimo. 

Io prego coloro che avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste disgrazie e di considerare che i castighi non vengono per la distruzione ma per la correzione del nostro popolo. E veramente il fatto che agli empi è data libertà per poco tempo, e subito incappano nei castighi, è segno di grande benevolenza. Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, attendendo pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei loro peccati; e questo per non dovere alla fine punirci quando fossimo giunti all'estremo delle nostre colpe. Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci con le sventure, non abbandona il suo popolo. Questo sia detto come verità da ricordare. 

Dopo questa breve parentesi torniamo alla narrazione. 

Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell'aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e ad ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s'incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per brama di sopravvivere. 

Coloro che erano incaricati dell'illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest'uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare la porzione delle carni sacrificate imposta dal re, perché, agendo a questo modo, avrebbe sfuggito la morte e approfittato di questo atto di clemenza in nome dell'antica amicizia che aveva con loro. 

Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia a cui si aggiungeva la veneranda canizie, e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, e degno specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero alla morte. 

Non è affatto degno della nostra età fingere con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant'anni Eleàzaro sia passato agli usi stranieri, a loro volta, per colpa della mia finzione, durante pochi e brevissimi giorni di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire né da vivo né da morto alle mani dell'Onnipontente. 

Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e generosamente per le sante e venerande leggi. Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. 

Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo a loro parere che le parole da lui prima pronunziate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui. In tal modo egli morì, lasciando non solo ai giovani ma alla grande maggioranza del popolo la sua morte come esempio di generosità e ricordo di fortezza” (2Mac 6,1- 31).

Per questo motivo bisogna partire dalla formazione degli anziani. 

Paolo vuole che i vecchi siano:

Sobri: la sobrietà è la virtù cardinale della temperanza. Essa insegna ad usare le cose per quello che servono e nella misura in cui servono. Ogni eccesso è da evitare. 

La temperanza fa l’uomo signore sopra le cose, mai schiavo di esse. La libertà cristiana si realizza nella virtù della sobrietà. 

La sobrietà è parte della povertà in spirito, che è la libertà della mente e del cuore da tutte le cose della terra. 

La sobrietà deve avvolgere tutto l’uomo. Chi non è sobrio, diviene schiavo e prigioniero delle cose. 

Bisogna vestirsi con sobrietà. Mangiare con sobrietà. Divertirsi con sobrietà. Parlare con sobrietà. 

La sobrietà insegna ad astenersi dall’uso delle cose che non sia semplice e indispensabile.

La sobrietà è l’inizio di ogni virtù. Chi non è sobrio, non possiede alcuna altra virtù, perché manca del dominio di sé sulle cose.

Dignitosi: la dignità è nel comportamento che deve essere sempre esemplare. Esemplare in tutto, in ogni cosa, anche nei gesti e nei movimenti della persona.

Non ci si può lasciare andare in niente. Il seguace di Gesù deve essere imitabile in ogni cosa.

Per questo è giusto che viva ogni cosa, ogni relazione, nella più grande dignità.

Un cristiano non può fare ciò che vuole. Deve fare solo ciò che vuole il Signore e come il Signore lo vuole.

In questo dobbiamo tutti imparare. Saremo dignitosi quando faremo ogni cosa secondo la volontà di Dio, in ottemperanza ad ogni Parola del Vangelo.

Assennati: L’assennatezza è condurre la propria vita nella saggezza, nella sapienza, nell’intelligenza che sono in noi dono e frutto dello Spirito Santo.

L’assennatezza si oppone alla sconsideratezza. L’assennato fa ogni cosa perché sa che quella è volontà di Dio, secondo la sana dottrina e il giusto insegnamento. Lo sconsiderato fa ogni cosa per impulso del cuore.

L’assennato agisce per preghiera. Lo sconsiderato per tentazione.

L’assennato conosce la verità. Lo sconsiderato è senza Vangelo.

Saldi nella fede, nell'amore e nella pazienza: è saldo chi è ancorato, chi è cementato, chi diviene con la fede, l’amore, la pazienza una cosa sola, una indivisibile cosa, una inseparabile realtà.

I vecchi devono essere saldi nella fede, devono cioè ancorarsi interamente alla Parola del Vangelo. 

Saldi nell’amore: devono fare della carità di Cristo la loro perenne carità.

Nella pazienza: devono fare della pazienza crocifissa di Cristo la loro costante forma di vita.

Parola, carità, croce di Cristo: con esse bisogna cementarsi, saldarsi, stringersi, divenire una cosa sola, una sola essenza, una sola vita.

Per questo bisogna dare alla propria vita una impostazione cristica, evangelica.

[3]Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera degna dei credenti; non siano maldicenti né schiave di molto vino; sappiano piuttosto insegnare il bene, 

Il popolo di Dio è fatto di anziani, o vecchi, ma anche di donne anziane.

Anche loro devono essere educate e formate secondo la sana dottrina. Anche per loro ci sono dei comandamenti specifici da osservare, da mettere in pratica.

Esse devono:

Comportarsi in maniera degna dei credenti: il credente si deve distinguere dal non credente, non per le parole che dice, ma per la vita che vive, per il modo secondo il quale si relaziona con le cose e le persone.

Il credente si comporta in maniera degna perché fa ogni cosa secondo la volontà di Dio, contenuta tutta nella Parola del Vangelo.

Queste donne anziane sono chiamate a fare del Vangelo, della Parola di Gesù, lo stile stesso della loro vita.

La loro vita deve essere formata di Vangelo. Solo così possono comportarsi in maniera degna dei credenti.

Il comportamento è nelle azioni, nelle parole, nelle intenzioni, nei pensieri, nei propositi. 

C’è un modo di essere che è proprio del cristiano. Questo modo il mondo deve osservare, se vogliamo essere credibili.

Se questo modo specifico, proprio, che appartiene al nostro essere non esiste in noi, non c’è, le parole che diciamo mancano della soprannaturale copertura e quindi non hanno valore presso gli altri. Mai possiamo essere riconosciuti come discepoli di Cristo. Ci manca la forma e l’essenza di Cristo. 

Le donne anziane devono manifestare al mondo intero, nella Chiesa e fuori di essa, la loro forma di Cristo. Loro sono di Cristo. Chi le vede può attestare, deve attestare che appartengono a Cristo.

Non siano maldicenti né schiave di molto vino: ci sono dei vizi che bisogna assolutamente evitare: la maldicenza e la schiavitù del vino.

Con la maldicenza si infangano le persone, si distrugge la loro credibilità, si rendono agli occhi degli altri non degne di Cristo Gesù.

La maldicenza è un vero omicidio spirituale, perché l’altro viene ucciso nel suo essere più profondo, più intimo, più personale.

La schiavitù del vino distrugge invece la nostra credibilità. Ci fa persone non degne di Cristo, non credibili agli occhi della Chiesa e del mondo.

Uno che è schiavo del vino non è padrone di se stesso, non si autogoverna. Chi non governa se stesso, non può governare gli altri, non ha alcuna possibilità di essere un buon discepolo di Cristo Gesù.

Sappiano piuttosto insegnare il bene: si insegna il bene, se si vive il bene; si insegna la virtù, se si è virtuosi in tutto; si insegna l’amore, se si pratica sempre la legge della carità.

L’insegnamento cristiano è prima di tutto vista, poi udito. Se manca la vista, l’udito sarà inutile, vano.

L’insegnamento è vista perché l’altro deve vedere il nostro amore, la verità che regola la nostra vita, la santità che governa i nostri cuori, la moralità che sovrintende ad ogni nostra azione.

Quando l’altro vede la verità che ci conduce e la grazia che ci muove, allora l’udito, cioè la Parola serve solo per spiegare ciò che siamo e perché siamo.

Spiegare ciò che dovremmo essere, non ha senso. Sarebbe spingere e non attrarre.

A Cristo si attrae, a Cristo non si spinge. Si spinge dal di fuori, si attrae dal di dentro.

Noi dobbiamo essere in Cristo per attrarre a Lui e per questo dobbiamo vivere nella sua grazia e nella sua verità.

Dobbiamo insegnare il bene che facciamo. Possiamo insegnare solo il bene che guida la nostra vita.

Se vogliamo insegnare tutto il bene, dobbiamo vivere tutto il bene. Possiamo insegnare ciò che l’altro vede e nella misura in cui vede e per il tempo in cui vede.

Nel momento in cui l’altro ti vede, ha già appreso tutto da te. Non dovrà più apprendere altro. Potrà apprendere altro, se vedrà altro in te, e lo vedrà se tu crescerai in sapienza e grazia presso Dio e gli uomini.

Le donne anziane vengono qui rivestite di un grande ministero ecclesiale, di un grande ruolo in seno alla comunità dei credenti.

Esse non devono pensare solo alla loro crescita spirituale, devono vedere la loro crescita in sapienza e grazia anche in modo funzionale, di servizio cioè per l’intera comunità cristiana. 

Il motivo ecclesiale addotto da Paolo è contenuto nei versetti che seguono (4 e 5):

[4]per formare le giovani  all'amore del marito e dei figli, 

Quella che Paolo contempla è la società del tempo. Allo stesso modo che il libro dei Proverbi, quando parla della donna, la vede inserita in un contesto storico ben preciso, determinato, puntualizzato.

Ecco come i Proverbi parlano della donna:

“Una donna perfetta chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Essa gli dà  felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. 

Ella è simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando ancora è notte e prepara il cibo alla sua famiglia e dà  ordini alle sue domestiche. Pensa ad un campo e lo compra e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge con energia i fianchi e spiega la forza delle sue braccia. 

E` soddisfatta, perché il suo traffico va bene, neppure di notte si spegne la sua lucerna. Stende la sua mano alla conocchia e mena il fuso con le dita. Apre le sue mani al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi di casa hanno doppia veste. Si fa delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. 

Suo marito è stimato alle porte della città dove siede con gli anziani del paese. Confeziona tele di lino e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e se la ride dell'avvenire. 

Apre la bocca con saggezza e sulla sua lingua c'è dottrina di bontà. Sorveglia l'andamento della casa; il pane che mangia non è frutto di pigrizia. I suoi figli sorgono a proclamarla beata e suo marito a farne l'elogio: Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!. 

Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Datele del frutto delle sue mani e le sue stesse opere la lodino alle porte della città” (Pro 31,10,31).

Come si può constatare, questa dei Proverbi è una donna attiva, impegnata, solerte, capace, operosa, vigile, attenta, cura l’economia della sua casa.

Il mondo è quello tipico della società del tempo. La Parola del Signore è incarnata nel tempo e nella storia, per governare il tempo e la storia e ricondurla a Dio.

La storia è sempre particolare ed è la storia particolare che bisogna salvare, non un’altra storia, perché altra storia non esiste. I Santi hanno avuto la grazia di vedere la storia da salvare e hanno inserito in essa la Parola di Dio, quella Parola capace di salvare e di redimere la storia particolare che essi vivevano. 

Se non si parte da questo principio, si rischia di non parlare più all’uomo concreto, o di toglierlo da un contesto storico che non è più la storia.

Questo discorso è giusto che venga affrontato nel momento in cui si dovrà parlare della schiavitù, piaga universale dell’Impero Romano e di altre società di ieri e di oggi, di sempre. 

La donna che Paolo vede, è contemplata in un ambiente particolare, un in tempo particolare, in una storia particolare.

Cosa può fare la donna anziana in questo contesto storico preciso? Educare, formare, istruire all’amore del marito e dei figli le giovani donne. 

Può formare le giovani donne, che erano alle sue dipendenze, a portare il vero amore nella società familiare, ad essere cioè luce di verità e di carità in seno alla famiglia.

Non è poco. È tutto. La famiglia sana e santa porta sanità morale e santità in tutta la società.

Insegnare ai figli il vero amore, perché siano a loro volta costruttori dell’amore di Cristo in seno alla società nella quale dovranno un giorno immergersi, è l’opera più grande che una donna possa compiere.

La salvezza della società è posta nelle sue mani, nel suo insegnamento, nel suo esempio di vita, nella sua capacità di formare alla giustizia, alla verità, all’amore ogni bambino, che domani sarà l’uomo della futura società.

Educare e formare un bambino, è formare e costruire la società del futuro. È quanto manca oggi alle moderne società. Paolo, come sempre, vede bene, vede santamente bene.

La sua però è visione secondo la fede e solo chi è nella verità della fede può cogliere la verità di salvezza contenuta nelle sue parole. Chi non è nella vera fede, lo legge profanamente, profanamente lo giudica, profanamente lo rigetta, profanamente va alla ricerca di altre verità che in realtà non esistono, perché la sua è l’unica verità che può sanare e santificare le nostre società, a condizione che la si legga nel suo principio di Spirito Santo e non nella pura lettera e nei suoi contenuti così come essi suonano all’orecchio di non fede e di non verità di chi non è nello Spirito Santo. 

Amare i figli è educarli alla verità, alla carità, alla speranza, ad ogni virtù.

Amare il marito è servirlo in tutto secondo la legge di Dio, nella verità e nella carità che sono in Cristo Gesù.

[5]ad essere prudenti, caste, dedite alla  famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non debba diventare oggetto di biasimo.

Per amare secondo verità e carità, occorrono delle virtù. Queste virtù sono: prudenza, castità, dedizione, bontà, sottomissione.

La prudenza è virtù essenziale per chi vuole essere modello ed esempio nella società in cui si vive.

Con la prudenza si compie tutto il bene possibile e lo si compie in modo tale che nessun male per colpa nostra ricada su di noi.

Con la prudenza si conoscono i tempi e i momenti, le modalità e le forme, i contenuti e la sostanza da impiegare in una determinata azione.

La prudenza è luce che si attinge nello Spirito Santo. Uno può mostrare ad un altro come si è prudenti. Ma ognuno deve attingere la prudenza nello Spirito del Signore. La deve chiedere in ogni azione particolare da svolgere e da compiere.

La prudenza ci guida a realizzare tutta la volontà di Dio in un contesto particolare. Poiché ogni contesto è differente da un altro, per ogni contesto ci occorre una particolare prudenza da vivere, un particolare dono di Dio da incarnare.

L’uomo è prudente, se è uomo di preghiera. Chi non prega non è prudente, perché senza preghiera nessun dono gli è dato dallo Spirito Santo.

La donna prudente, saggia, accorta, salva la famiglia, perché immette in essa la verità e la carità che sono in Cristo Gesù.

La castità è la virtù dell’uso santo del corpo in seno al matrimonio e solo in esso. Ogni uso del corpo fuori del matrimonio non è casto, sia prima, sia durante, sia dopo.

La donna è per un solo uomo. L’uomo è per una sola donna. Si è l’uno per l’altra, o l’una per l’altro nel sacramento del matrimonio.

Fuori del sacramento del matrimonio non si può essere l’una per l’altro. L’uso del corpo in questo contesto extrasacramentale non è casto, mai potrà essere definito casto.

La donna è casta se appartiene ad un solo uomo, all’uomo che ha sposato, e vive il rapporto con lui secondo la legge di Cristo e del suo Vangelo.

Anche il desiderio di un altro uomo la rende adultera nel cuore e nello spirito. Così dicasi anche per l’uomo.

La legge nuova di Gesù è chiara, esplicita:

“Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 

Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 

Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio” (Mt 5,27-32).

La castità è appartenenza unica, esclusiva, del corpo, della mente, del cuore, dello spirito ad una sola persona, alla persona con la quale si è legati con il patto del sacramento del matrimonio. 

La castità è possibile viverla in modo assoluto, pieno, perfetto, ma solo con la grazia di Dio perennemente attinta nel sacramento dell’Eucaristia.

La dedizione. Dedicarsi è consacrarsi. Consacrarsi è consegnarsi ad una missione, ad una verità, ad un compito ben specifico, particolare.

Dedicarsi alla famiglia è consacrarsi alla formazione, all’educazione, alla cura dei figli e del marito.

Le forme sono sempre storiche. Ma è in queste forme storiche che si immette la verità e la carità che sono in Cristo Gesù.

È queste forme che bisogna salvare. Si salvano se ci si dedica con amore pieno, totalizzante la nostra vita.

È questa dedizione che oggi manca. È questa mancanza di dedizione la causa di molti disastri familiari.

Questo deve significare per tutti e per tutte che la Parola di Dio non può essere annullata. Fuori della Parola di Dio c’è morte. Oggi la famiglia è nella morte, perché la si è voluta costruire senza la Parola di Dio, contro la Parola di Dio, in totale negligenza di essa.

La vita è nella Parola di Dio. La Parola di Dio è la vita. Chi vuole la vita deve immettere nella realtà da vivificare la Parola. Se la Parola non viene messa, la vita non ritorna, perché non sarà mai possibile portare la vita senza la Parola che è l’unica fonte e la sola sorgente di ogni vita nella Chiesa e nel mondo.

Tutte le riforme sulla famiglia sono fallimentari, perché non mirano a portare in essa la Parola di Dio.

Così anche tutte le riforme della società sono fallimentari, perché la si vuole costruire senza la Parola di Dio, contro la Parola di Dio, in disprezzo della Parola di Dio.

La bontà. La bontà è del cuore, della mente, dei desideri, dei pensieri, dello spirito, dell’anima.

La bontà è in noi partecipazione della bontà di Dio. Ce lo ricorda Gesù nell’episodio del giovane che lo interroga, chiamandolo Maestro buono.

“Un notabile lo interrogò: Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna? Gesù gli rispose: Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio. 

Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre. Costui disse: Tutto questo l'ho osservato fin dalla mia giovinezza. Udito ciò, Gesù gli disse: Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi. Ma quegli, udite queste parole, divenne assai triste, perché era molto ricco” (Lc 18, 18,23).

Quest’uomo non è del tutto buono, non entra nella bontà piena. La sua mente, il suo cuore, i suoi desideri, i suoi pensieri non sono orientati al bene, tendono verso un bene particolare, ma non verso il bene totale. Lui non è buono.

Ha rifiutato di partecipare alla pienezza della bontà di Dio. Dio è buono non solo perché ci ha creato. Non solo perché ha donato la vita a noi, è buono perché ci ha donato la sua vita. La sua vita è il suo Figlio unigenito. Lui ci ha donato il suo Figlio unigenito dall’alto della croce per la nostra vita.

Questa è la bontà. Quest’uomo si rifiuta di rinunziare a qualche possedimento, a qualche avere, a qualche bene del tempo, per entrare e possedere la bontà di Dio. Rifiutando la bontà di Dio, egli non è buono.

La bontà, vista in Dio, è il dono di noi stessi a Dio, perché Dio realizzi il suo mistero di salvezza nel mondo.

Come in Cristo: la bontà è il dono della sua vita al Padre, nel compimento della sua volontà, per la realizzazione della redenzione dell’uomo.

La sottomissione. La sottomissione è nel timore del Signore, è nella fede, è nella verità della Parola.

La sottomissione è nell’obbedienza. L’obbedienza è sempre una morte a se stessi, perché un bene più grande si compia attraverso di noi nel mondo.

È Dio che compie il bene. Lo compie però attraverso la nostra obbedienza, la nostra sottomissione, l’ascolto della sua Parola.

Una donna che vuole costruire il bene nel mondo non può prescindere dall’obbedienza a Dio e l’obbedienza a Dio passa per l’obbedienza al proprio marito, sempre nel timore del Signore.

La vita dell’uomo è mistero. Oggi il mistero è come svanito, sfuggito dalla mente dell’uomo.

Oggi si vive tutto ciò che il cuore vuole, la mente decide, i sentimenti proclamano come verità, la seduzione ci propone come via santa. 

Se non si porta l’uomo e la donna nel mistero di Dio, nella sua volontà, nel suo disegno eterno di creazione e di redenzione impossibile operare salvezza in questo mondo.

La questione oggi è puramente teologica, di verità, di fede, di scienza delle cose di Dio.

Il più grande tradimento che la Chiesa ha fatto all’uomo è quello di non averlo custodito nel mistero di Dio e della sua volontà. 

Il più grande tradimento è quello di aver ridotto l’uomo a pura umanità, senza anima, senza spirito, senza mistero, senza Parola cui obbedire.

Il più grande tradimento è aver portato l’uomo fuori della Parola e lo si porta fuori della Parola ogni qualvolta la riflessione sull’uomo parte dal cuore dell’uomo e non dal cuore di Dio.

La nostra religione è fede. È fede nella verità che la Parola contiene. Ogni verità senza Parola non è verità. Ma anche ogni verità senza Parola è tradimento dell’uomo.

Chi porta l’uomo e la donna nel mistero dell’uomo e della donna, li salva. È questa la grande opera che San Paolo affida alle donne anziane: salvare l’uomo e la donna, salvare la famiglia e la società, portando le giovani donne nel mistero di Dio, perché lo attuino in ogni sua parte, nel contesto storico nel quale esse sono chiamate a vivere.

La Parola di Dio diventa oggetto di biasimo quando non è creduta a causa della nostra trasgressione.

Se un cristiano che ha come missione proprio quella di invitare ogni uomo ad entrare nella Parola, esce lui per primo dalla Parola, e la sua vita diviene scandalo e cattivo esempio per il mondo intero, egli espone a biasimo la Parola del Signore. La espone alla non credibilità, al rifiuto. 

La più alta predicazione della Parola è l’osservanza pura e semplice della Parola.

La più alta predica Cristo l’ha fatta dalla croce, quando ha vissuto tutta la bontà di Dio nel suo corpo. 

[6]Esorta ancora i più giovani a essere assennati, 

Come si può constatare, l’educazione o la formazione è delle coscienze, non è di una sola coscienza.

Il vescovo, nella Comunità, è vescovo di tutti, maestro di fede e di carità per tutti.

A tutti deve dire una Parola di Vangelo, perché per mezzo di essa ognuno salvi la sua vita, la riconduca, o la conduca nella verità di Cristo Gesù.

Nella comunità ci sono gli anziani, ci sono i più giovani. Anche i più giovani devono essere educati, formati nella conoscenza di Cristo e della sua Parola.

I giovani devono essere esortati ad essere assennati.

Cosa è il senno? Il senno altro non è che la sapienza, la saggezza, l’intelligenza, il consiglio, la conoscenza, o scienza dello Spirito Santo che deve guidare la loro giovane vita.

Il senno è la luce della verità di Dio, dono in loro dello Spirito Santo, nella quale devono portare la loro esistenza.

È questo un lavoro continuo, ininterrotto, perpetuo, dura sempre. Ogni giorno bisogna riprenderlo dal suo principio.

Questo lavoro mai si compie, mai finisce, mai è perfetto, mai è sufficiente.

Questo perché dall’altro lato ci sono le seduzioni della stoltezza, dell’insipienza, della falsità, dell’errore, della concupiscenza, dei desideri smodati, delle non virtù, dei vizi che attaccano corpo, anima e spirito per condurli nella perdizione.

È questo un lavoro che si può svolgere solo con il grande amore di Cristo nel cuore. L’altro deve vedere in noi che siamo mossi solo dalla carità di Gesù e solo per il loro amore noi interveniamo nella loro vita.

Occorre su questo punto una chiara puntualizzazione. L’assennatezza si trova solo nella verità di Dio, nella sua volontà, nella sua Parola.

È giusto che ognuno di noi si spogli dinanzi ad un più giovane dei suoi desideri, della sua volontà, della sua storia, delle sue aspirazioni e doni solo la verità che è in Cristo Gesù e nella sua Parola.

Ogni altra cosa deve essere evitata, deve essere non donata, per amore.

Anche in questo dobbiamo operare secondo il mistero e il mistero è la volontà di Dio in ciascuno di noi.

L’assennatezza è ricerca della volontà di Dio, perché la si attui nella bontà di Dio, sul suo esempio.

L’assennatezza è la consegna della nostra vita alla volontà di Dio, in una obbedienza perfetta, perché si compia il suo mistero su di noi.

L’assennatezza si può insegnare nella libertà, nella verità, nella carità, nella bontà. Chi manca di queste virtù, non può insegnare l’assennatezza, perché il primo a non essere assennato è proprio lui e chi non è assennato non può insegnare agli altri come poterlo divenire.

Questa è verità. Molta educazione è falsa, perché colui che la impartisce non è assennato. Non è vero. Non è libero. Non è buono. Non vive la carità di Cristo.

[7]offrendo te stesso come esempio in tutto di buona condotta, con purezza di dottrina,  dignità, 

Timoteo deve insegnare ad ogni discepolo di Gesù come essere suo vero discepolo.

Questo è l’insegnamento cristiano, l’insegnamento del vescovo e di ogni altro, che nella Chiesa partecipa del suo alto ministero.

Se non si insegna come seguire Gesù, come camminare dietro di Lui, come portare la propria croce, come salire su di essa, come offrire la vita a Dio, in Cristo, per la redenzione del mondo, non c’è vero e proprio insegnamento cristiano.

La nostra non è una moralità, è una sequela. La sequela è dietro una persona. La persona che bisogna seguire è Cristo Gesù.

Da qui l’urgenza di vedere l’insegnamento da impartire come ammaestramento a seguire Gesù, ad andare dietro di Lui. 

L’insegnamento può essere fatto in un solo modo: andando noi per primi dietro il Signore. Può insegnare a seguire il Signore, chi segue il Signore, chi cammina dietro di Lui e con Lui, per Lui e in Lui.

Se noi manchiamo di sequela, a nessun altro possiamo insegnare come si segue il Signore. Se noi manchiamo di amore per Cristo, non possiamo in alcun modo indicare agli altri come si ama il Signore nostro Gesù Cristo. 

Il vero discepolo insegna agli altri come divenire veri discepoli; il discepolo che ama il Signore insegna agli altri come amare e come si ama il Signore. 

Insegna tutto questo con la sua vita. Si comprende allora il perché dell’esortazione di Paolo, o della sua indicazione precisa di offrire se stesso come esempio in tutto.

Ciò che non si segue del maestro non si può insegnare. Per questo bisogna seguire il Maestro in tutto, per essere in tutto capace di insegnare con l’esempio prima e con la parola poi, più con l’esempio che con la parola.

L’esempio è visibilità. Si insegna mostrando. Si mostra Cristo per insegnare Cristo. Si ama Cristo per condurre all’amore di Cristo.

Timoteo dovrà essere esempio di:

Buona condotta. La condotta è il comportamento esterno, l’agire visibile, sono i gesti, i movimenti, le espressioni del corpo.

Tutto ciò che fa il corpo, dal suo muoversi al suo stare, dal suo gesticolare ad ogni altro movimento, dalla parola e dal silenzio, ricade nel termine condotta. 
La condotta racchiude anche il modo di relazionarsi con le persone, la pacatezza, l’ira, la distrazione, l’attenzione, l’accoglienza, la non accoglienza sono tutte cose esteriori che tradiscono l’intimo di un uomo.

Timoteo dovrà essere perfetto nella condotta. La sua condotta dovrà essere buona, eccellente, santa.

Ogni suo gesto dovrà far traspirare l’amore che è nel suo cuore. Il silenzio dovrà essere gesto d’amore. Ma anche la parola dovrà essere parola d’amore.

Tutto quello che lui farà dovrà insegnare al mondo intero come si ama. 

La condotta è anche nel modo di vestire, di mangiare, di bere, le compagnie che si frequentano e il modo come le si frequentano.

La condotta è l’esteriorità di un uomo. Qualsiasi cosa un uomo faccia e questa cosa è visibile da un altro, entra nella condotta.

Qualsiasi cosa un uomo faccia di visibile, deve essere santo, buono, eccellente, perfetto.

In tutto ciò che fa di esteriore l’uomo di Dio non deve mancare in niente. Deve manifestare la perfezione dell’amore. Deve farlo anche nei più piccoli gesti, anche in quelli più insignificanti.

Nulla è insignificante per un discepolo di Gesù. Tutto si riveste di portata di salvezza. Per questo deve essere esemplare in ogni cosa.

Il peccato di oggi è proprio questo: pensare che l’esteriorità sia insignificante in ordine alla salvezza. Ciò porta ognuno a vivere donando scandalo al fratello.

Chi opera queste cose non può più insegnare. 

Con purezza di dottrina.  La purezza di dottrina è la conoscenza perfetta di Cristo, del suo mistero, della sua parola.

Dal mistero di Cristo conosciuto in ogni sua perfezione si ha la conoscenza del mistero di Dio e dell’uomo. Tutto è racchiuso nel mistero di Cristo Gesù. Da questo mistero bisogna partire se si vuole insegnare con purezza di dottrina.

Conoscere Cristo è l’unica saggezza, l’unica intelligenza, l’unica sapienza necessaria ad un uomo di Dio.

Conoscere bene Cristo è indispensabile per chi vuole insegnare a conoscere Cristo, perché si segua Cristo.

Chi non conosce Cristo, non conosce Dio, non conosce l’uomo. 

La dottrina è pura, se la conoscenza di Cristo è pura. Se la conoscenza di Cristo è impura in noi, anche la nostra dottrina è impura.

Il peccato di oggi è questo: si parla dell’uomo, ma ignorando il mistero di Cristo. Si parla di Dio, ma non si sa nulla di Cristo Gesù.

È questa dottrina non pura, non sana, non santa. È dottrina erronea, falsa, sbagliata, ambigua.

È questa una dottrina che non salva l’uomo, perché in essa non c’è la vera e perfetta conoscenza di Cristo.

Insegnare Cristo è l’unica missione della Chiesa e chi non insegna Cristo non è nella missione della Chiesa.

Nell’insegnamento di Cristo vi è l’insegnamento dell’uomo e di Dio, il vero insegnamento.

Tutte le eresie che sono nate dal primo giorno fino ai nostri tempi e fino alla consumazione della storia avranno un unico obiettivo: distruggere Cristo, o nella sua persona, o nella sua grazia, o nel suo corpo mistico che è la Chiesa, o nella sua missione che continua attraverso gli Apostoli.

Prima si distruggeva Cristo in sé, ora lo si distrugge nella sua opera. Distruggendolo nella sua opera, lo si distrugge in sé.

Dignità. È dignità l’elevazione morale, spirituale, culturale, esemplare, comportamentale di una persona.

È dignità dare alla propria persona rispetto, riverenza, onore, stima, fiducia.

Non è dignità la trasandatezza, la confusione, il disordine, l’ambiguità, la mancanza di fedeltà.

Non è dignità ogni giudizio negativo che permettiamo che si faccia su di noi a causa del nostro modo non urbano di rapportarci e di relazionarci con noi stessi e con gli altri.

La dignità è cosa talmente sottile, che basta un niente per perderla. 

Mancanza di dignità è anche il modo attraverso il quale si parla, si guarda, si osserva una cosa, una persona.

Mancanza di dignità è la facilità con la quale si esprimono giudizi, commenti, altro.

La dignità riguarda sia l’esteriorità che l’interiorità di un uomo. Ognuno la dignità se la deve creare. Ognuno deve essere degno di fiducia, di rispetto, di amore, di benevolenza, di accoglienza, di amicizia, di affidabilità.

Per questo occorre al seguace di Cristo una grande santità, perché solo la santità è dignità per un discepolo di Gesù Signore.  

Il peccato dell’uomo di oggi è questo: non curare in niente la propria dignità, pensando che tutto gli è dovuto in ragione della carica, o dell’ufficio che esercita, o del ministero di cui è investito per sacramento.

Oggi questo non regge più. L’altro ti accoglie non per la fede che anima il suo cuore, ma per la dignità che governa la nostra vita.

È dignità, per esempio, l’imparzialità, la coerenza, la ricerca della verità, della giustizia.

È dignità l’amore gratuito, la misericordia, la compassione, il servizio.

È dignità tutto ciò che l’uomo fa e lo inserisce nell’amore più grande.

È l’amore la grande dignità dell’uomo: amore verso Cristo, in Cristo verso l’uomo, in Cristo anche verso se stesso, strumento di Cristo per servire l’uomo. 

Chi manca in dignità non ama Cristo, perché si rende strumento non idoneo, non degno, per servire Cristo secondo la legge della verità e della carità.

[8]linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti confuso, non avendo nulla di male da dire sul conto nostro.  

Dovrà ancora possedere:

Linguaggio sano e irreprensibile. Attraverso il linguaggio l’uomo manifesta il suo cuore, la sua anima, il suo spirito. Tutto manifesta di sé un uomo attraverso la parola.

San Paolo chiede a Timoteo di essere esemplare anche nel modo di parlare.

Sarebbe assai opportuno imparare da Cristo il modo di parlare.

Cristo era essenziale nelle parole. Le sue erano sempre parole di verità, di santità, di carità, di misericordia, di discernimento.

Se si studia il Vangelo da questa prospettiva ci si accorge che non esiste in Cristo una parola vana, inutile, vuota, senza senso.

La sua è sempre parola del Figlio di Dio, del Verbo incarnato.

Così deve essere per Timoteo: la sua deve essere parola di Apostolo, di inviato di Cristo Signore, di strumento e ministro della sua grazia e della sua verità.

Deve essere parola di conversione, di Vangelo, di luce, di amore, di discernimento santo, di sana dottrina, di esortazione, di sprone, di invito ad amare il Signore. 

Il peccato di oggi è questo: l’uomo di Dio a volte dice parole di Dio, a volte del mondo, a volte di bene, a volte di male. 

Chi lo ascolta, poiché manca del sano discernimento, non sa quali parole siano di Dio e quali dell’uomo, quali del suo ministero e quali della sua persona.

Rifiuta la parola di Dio in nome del rifiuto della parola dell’uomo.

A causa di questa parola non irreprensibile, non sana, non santa, si ostacola gravemente la fede nel Signore nostro Gesù Cristo.

Un discepolo di Gesù deve avere un linguaggio sempre irreprensibile. Deve avere un linguaggio vero ed è vero se è pieno della verità che è in Cristo Gesù e della carità che inonda il suo cuore.

Il fine di tutto questo è: far sì che il nostro avversario resti confuso, non avendo nulla di male da dire sul conto nostro.

Su questo punto i peccati sono innumerevoli. Sono gravi. Anzi sono gravissimi.

È gravissimo peccato quando si rifiuta Cristo, la Chiesa, la verità, i sacramenti, il Vangelo, perché si rifiuta il discepolo di Gesù che tutte queste cose porta.

È peccato gravissimo quando si attacca il ministero nella Chiesa a causa del ministro che non ha avuto un linguaggio sano e irreprensibile.

Si compromette l’opera della salvezza per una parola fuori luogo, inutile, insana, profana.

L’Apostolo del Signore deve dire solo la parola del Signore. Lui non ha altre parole da dire, né in pubblico, né in privato, perché lui ormai non è più persona per sé, è persona per Cristo.

Lui non vive più per sé. Vive per Cristo. Vive per dire la parola di Cristo, per dare l’amore di Cristo, per conferire la grazia di Cristo, per operare il discernimento di Cristo, per chiamare ogni uomo a seguire Cristo. 

Quando l’Apostolo di Cristo si convincerà che non è più persona privata, ma è persona di Cristo, tutta di Cristo, nei pensieri, nelle parole, nella mente, nello spirito, nel cuore, nell’anima, nel corpo?

Egli non è di nessuno, non appartiene neanche a se stesso, perché è tutto di Cristo.

Questa coscienza oggi manca. Questa fede è venuta meno. Questo distacco si è creato da Cristo.

Urge che il presbitero ritorni nella verità di Cristo e nella sua strumentalità.

[9]Esorta gli schiavi a esser sottomessi in tutto ai loro padroni; li  accontentino e non li contraddicano, 

Si è già detto che la Parola di Dio non libera l’uomo dalla condizione sociale nella quale vive. Porta in essa la verità, la carità, la speranza, la santità, perché vi porta in essa la giustizia perfetta, cioè la volontà di Dio. 

Se non partiamo da questa verità, non comprenderemo mai niente della nostra santissima fede.

La nostra fede confessa che Signore dell’uomo è Dio. Dio manifesta la sua Signoria sull’uomo manifestandogli il modo concreto come vivere in un tempo e in un luogo particolare. La vita cristiana è accoglienza della volontà di Dio e sua esecuzione, o realizzazione perfetta.

Quando usciamo dalla volontà di Dio manifestata, per vivere secondo la nostra, allora siamo fuori della fede, ma anche siamo fuori dal rapporto giusto e santo con il nostro Dio e Signore. 

Il Signore è Signore perché manifesta la sua volontà su di noi. È nostro Signore perché noi accogliamo la sua volontà e la viviamo in ogni sua parte.

È volontà di Dio che l’uomo resti nella condizione in cui si trovi, ma che porti in essa tutta la giustizia che è vita secondo la sua Parola. 

Il mondo di allora era fatto di schiavi e di uomini liberi. Dio non vuole che lo schiavo si ribelli al padrone.

Vuole invece che lo schiavo sia sottomesso al padrone in tutto. Vuole che esegua la sua volontà con semplicità, con amore, con dedizione, con impegno.

Dio vuole che lo schiavo cristiano porti nella schiavitù tutta la potenza liberatrice dell’amore di Cristo, lo stesso amore che Cristo Gesù visse sulla croce.

Quello di Cristo è amore di sottomissione in tutto. Lui che è il Servo del Signore si è fatto anche servo dell’uomo, dall’uomo si lasciò fare ogni cosa, per manifestare al mondo intero che c’è una libertà dalla quale nessuno potrà mai rapirci e questa libertà è il compimento della volontà di Dio nella nostra vita.

Qual è la volontà di Dio nella nostra vita? Quella di manifestare in ogni condizione il suo amore, la sua verità, la sua carità, la sua misericordia, la sua grazia, la sua benignità.

Lo schiavo cristiano nella sua schiavitù manifesta l’amore di Dio e attraverso questo amore salva il mondo. Per questo amore che egli manifesta, il Signore porta la salvezza nei cuori e rinnova il mondo.

Non è ciò che uno fa che salva il mondo. È l’amore che uno vive nella condizione particolare, nella situazione storica nella quale egli è chiamato a vivere.

Solo chi ama la condizione storica ed ama nella condizione storica salva il mondo, allo stesso modo che Cristo Gesù salvò il mondo perché visse e amò la condizione storica della croce con tutta la passione della sua misericordia e della sua pietà in favore nostro.

Come può amare lo schiavo in stato di schiavitù? Compiendo in tutto la volontà del suo padrone. Lui salva il mondo e si salva attraverso questa via assai semplice: acconsentire ad ogni cosa che il padrone gli chiede di fare, non contraddicendo nessuna delle sue decisioni, o delle sue parole.

Lo schiavo cristiano ascolta e mette in pratica; ascolta ed esegue; ascolta e vive nella semplicità, nella purezza del cuore e della mente, nella misericordia, nella grande carità.

Lui vive per questo: per servire il suo padrone, per ascoltarlo, per mettere in pratica ogni sua volontà. Facendo questo egli si santifica, santifica il mondo, redime la storia e la cambia. Ogni gesto d’amore vissuto alla maniera di Cristo Gesù ha questa grande capacità di cambiare la storia, perché immette in esso il germe di liberazione, di santificazione, di giustizia, di pace, di santità.

Come si può constatare ci troviamo nella più pura dimensione della fede e solo per fede si può ascoltare questa prima regola di Paolo che governa il rapporto tra lo schiavo e il padrone.

Sullo stesso paradigma possiamo leggere ed inquadrare ogni altra situazione storica. Possiamo fare questo se abbiamo fede; senza la fede nulla possiamo operare, perché senza la fede manchiamo della visione soprannaturale sulla nostra vita.

Che nel mondo, compreso quello cristiano, non ci sia più fede, lo attesta il fatto che non ci siano più relazioni di obbedienza e di sottomissione tra gli uomini.

Ognuno vuole la sua indipendenza, la sua libertà da Dio e dagli uomini. Nessuno vuole avere più rapporto con gli altri. 

Questo è un vero peccato ed è la distruzione della fede. Le conseguenze di questa autonomia da Dio e dai fratelli sono veramente un grande disastro.

A questa regola di ordine generale, ci sono poi le regole di ordine particolare. San Paolo detta delle norme pratiche a cui ogni schiavo deve attenersi, se vuole essere un vero, autentico testimone di Cristo e del suo Vangelo.

[10]non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro  salvatore.

Uno schiavo cristiano deve anche lui vivere la libertà dalle cose e soprattutto l’osservanza dei comandamenti.

Il settimo comandamento gli vieta di rubare. La prima beatitudine gli comanda di essere povero in spirito.

Per questi due motivi egli deve rispettare in tutto la roba del padrone e di niente si potrà mai appropriare.

La santità dello schiavo passa attraverso l’osservanza di questo comandamento. 

Questo comandamento è di stretta osservanza. È volontà di Dio che la cosa del padrone sia rispettata. Deve essere scelta dello schiavo rispettare la cosa del padrone.

Se noi oggi, nella moderna società, rispettassimo questa norma, daremmo alla comunità degli uomini un grande esempio di fede.

I furti sono oggi all’ordine del giorno e questo peccato viene perpetrato a tutti i livelli. Non c’è più il rispetto della cosa degli altri. Facilmente ci si appropria del poco, o del molto.

Il cristiano deve avere una coscienza retta, onesta, santa, giusta. Ciò che non è suo, deve rimanere sempre non suo.

Nessun motivo, nessuna ragione, nessuna necessità, vera o presunta, deve fare di un uomo un ladro.

Oggi i mali della società sono mali di ladroneggio, di furto, di ruberia ad ogni livello. Di tutto ci si appropria: dalle cose infinitesimali, alle cose grandi, dal centesimo al milione.

Educare le coscienze al rispetto della cosa non nostra è più che urgente. Le forme attraverso cui ci si appropria sono infinite. Ogni giorno se ne escogitano di più nuove, più sofisticate, invisibili all’occhio umano, ma non all’occhio di Dio.

Il furto obbliga alla restituzione. Senza restituzione non c’è perdono da parte di Dio e il peccato rimane sempre nella coscienza.

Anche in campo ecclesiale su questo versante spesso si insegna a filtrare il moscerino, mentre si ingoia il cammello.

Non solo non è consentito il furto. Anche il denaro da noi non sudato deve essere usato con cura, perspicacia, non sciupio, solo per ciò che è necessario, indispensabile.

Lo sciupio, lo sperpero del denaro non nostro è anche peccato. Potrebbe rasentare il peccato di omicidio, quando esso è il sangue dei poveri.

Chi vuole insegnare la dottrina sociale della Chiesa secondo verità deve iniziare dal predicare i comandamenti, spiegandoli in ogni loro particolare, insegnando tutti i modi attraverso i quali l’uomo si prende gioco di essi, fingendo di osservarli.

Che il Signore conservi la nostra coscienza pura, santa, giusta, perfetta. Che ciò che è dell’altro resti sempre dell’altro in tutto e per sempre.

Assieme al non rubare, gli schiavi cristiani devono dimostrare fedeltà assoluta ai loro padroni.

Fedeltà assoluta vuol dire fedeltà in ogni cosa, per sempre, in ogni momento, in ogni circostanza.

Lo schiavo è del padrone. Lo schiavo è fedele al suo padrone, se ne compie la volontà, con amore, con rispetto, nella santità, nella sincerità, nella bontà del cuore e della mente. 

Fedeltà assoluta vuol dire soprattutto vivere per il padrone, per amarlo, per servirlo, per ascoltarlo, per realizzare ogni sua volontà, per compiere ogni suo comando, rimanendo nella giustizia e nella verità che vengono da Dio.

La nostra vita è una vita donata. Non importa a chi la si dona, come la si dona, dove e quando la si dona. Importante è donarla.

San Paolo chiede agli schiavi di dare la loro vita ai loro padroni. Questa è volontà di Dio. Loro si santificheranno in questo dono d’amore nella verità e nella giustizia che vengono da Dio.

Pensare secondo la fede e pensare secondo l’uomo non è la stessa cosa. Salva il mondo chi pensa secondo la fede, chi immette nella società i principi della verità e della giustizia che sono la volontà di Dio. 

Facendo questo loro sono testimoni di Dio, che ha donato il suo Figlio per la nostra salvezza. Sono testimoni di Cristo Gesù che si è fatto servo di Dio e dell’uomo per la nostra redenzione eterna. Sono testimoni dello Spirito Santo, perché da Lui si lasciano muovere per un servizio di amore ad immagine di quello che ha offerto Cristo Gesù dall’alto della croce.

Facendo questo essi rendono onore alla dottrina di Dio, cioè al suo Vangelo, alla sua verità, alla sua volontà.

Rende onore a Dio chi compie la sua volontà; chi non compie la sua volontà non rende onore al Signore.

Chi non rende onore al Signore, neanche lo rende credibile nel mondo. 

Dio è detto in questo versetto: nostro salvatore.

Dio è vero salvatore dell’uomo, perché la salvezza nasce dal suo cuore, dalla sua volontà. È dono del suo amore in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo. 

Storicamente Egli ci salva per mezzo di Cristo, nel dono del suo Santo Spirito.

MOTIVI PER COMPIERE IL PROPRIO DOVERE

[11]È apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, 

Il motivo per cui si deve vivere secondo queste regole di verità, di giustizia e di santità non è da ricercare nell’uomo.

Esso è in Dio. È nel suo dono di grazia. È nella sua verità e nella sua carità con le quali Egli ci ha avvolto, ricolmando il nostro cuore e la nostra anima.

Possiamo vivere secondo questa novità di vita in ragione della grazia che Dio ha versato abbondantemente su di noi.

È per grazia che possiamo vivere in modo nuovo, diverso, differente. È per grazia che possiamo santificare ogni condizione umana. È per grazia che possiamo stare sulla croce. È per grazia che possiamo salire su di essa. È per grazia che possiamo rimanere schiavi. È per grazia che possiamo vivere da schiavi, santificarci da schiavi, amare da schiavi, servire Dio da schiavi, servendo i nostri padroni secondo la carne. 

È per grazia che possiamo trasformare il modo di vivere la nostra vita. Tutto è per grazia. Questa grazia è apparsa, cioè è discesa dal cielo, si è manifestata tutta in Cristo Gesù e nello Spirito Santo.

È giusto che venga ribadito un concetto precedentemente espresso.

La grazia di Dio non serve per la nostra eternità. Essa non ci dona come una specie di passaporto per poter entrare in Paradiso.

La grazia di Dio ci è data per cambiare il nostro presente, la nostra storia, la nostra condizione umana.

Si cambia la storia, il presente, la condizione umana, portando la nostra vita nel Vangelo, nella verità, nella santità, nella giustizia perfetta, nella volontà di Dio rivelata tutta in Cristo Gesù.

La salvezza non è il paradiso verso il quale siano incamminati. La salvezza è rivestirci dell’amore di Dio, per grazia, e con la forza della grazia, trasformare la realtà presente, trasformando noi stessi.

Questa è la salvezza. Cristo ci ha salvati, non perché ci ha aperto le porte del cielo, o perché ha chiuso quelle dell’inferno.

Lui non ha chiuso né quelle dell’inferno, né ha aperto quelle del paradiso.

Lui ha aperto le porte della grazia perché discendesse sulla terra, si riversasse nel cuore dell’uomo e con questa grazia, con la sua forza irresistibile, il cristiano iniziasse l’opera della sua trasformazione e di quella del mondo intero, portando se stesso nella verità e testimoniando ad ogni uomo che è possibile vivere nella verità di Cristo e nel suo amore.

Se non partiamo da questo concetto di salvezza, non abbiamo compreso veramente nulla. Mai vi capiremo nulla. 

È la grazia che porta salvezza. Come la grazia porta la salvezza? Trasformando il nostro cuore, la nostra mente, il nostro spirito, la nostra anima, creando in noi l’uomo nuovo perché viva tutto in novità di vita, aiutando il mondo intero a intraprendere la via della vita, abbandonando ogni via di morte, di falsità, di ambiguità, di menzogna, di inganno, di ogni tradimento dell’uomo e di Dio.

La grazia è di Dio, ma è affidata, consegnata tutta nelle mani dell’uomo, perché da essa si lasci trasformare e con essa cambi radicalmente il mondo.

La grazia è dono che discende dal cielo. È dono che fruttifica sulla croce. È dono che porta frutti nella buona volontà dell’uomo.

[12]che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri  mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo,  

Questa grazia che è apparsa, che è apportatrice di salvezza, si specifica in questo versetto come verità, come luce, come sapienza, come insegnamento.

Questa grazia è il Vangelo, è la Parola di Dio. Questa grazia è soprattutto lo Spirito Santo, il Maestro invisibile del cristiano.

Questa grazia ci è stata data da Dio per mezzo di Cristo Gesù, grazie al suo sacrificio sulla croce.

Questa grazia, o lo Spirito della grazia e della verità, della sapienza e dell’intelligenza ci insegna:

A rinnegare l’empietà. L’empietà è ogni falsa adorazione di Dio. Lo Spirito Santo ci insegna come adorare il Padre secondo verità, conformemente alla Parola di Cristo Gesù. Ci insegna come servire santamente l’uomo.

L’empietà è anche la negazione di Dio. Dio si può negare in molti modi. Vivendo come se Lui non esistesse. Credendo in Lui, ma ignorando la sua Volontà, il suo Vangelo. Vivendo il Vangelo, ma non nella sua purezza, nella sua santità di grazia e di verità. Aggiungendo e togliendo ad esso. 

L’empietà verso Dio si manifesta in un amore non vero, non giusto, non santo verso l’uomo. Quando il servizio verso Dio non è vero, neanche quello verso l’uomo è vero. I due servizi sono l’uno la verità dell’altro. Quando è vero il servizio verso Dio, è vero anche il servizio verso l’uomo. Quando è falso il servizio verso l’uomo, è falso anche il servizio verso Dio.

Lo Spirito Santo, il nostro vero unico Maestro, dovrà insegnarci a rinnegare ogni forma di empietà, ogni sua manifestazione, ogni sua piccola o grande infiltrazione nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro spirito, nel nostro corpo, nella nostra anima.

Si lascia guidare e muovere dallo Spirito del Signore chi vince l’empietà in sé e fuori di sé. Chi non combatte l’empietà, di sicuro non è mosso dallo Spirito del Signore.

Empietà è anche non vivere nella più grande umiltà le relazioni in seno alla comunità cristiana. Lo Spirito del Signore ci guida a vedere l’altro come un dono di Dio, da servire sempre secondo la volontà di Dio.

A rinnegare i desideri mondani. I desideri mondani sono quelli contrari ai desideri di Dio, ai suoi pensieri.

Ogni desiderio che non è trascrizione in nostra vita della Parola di Gesù, è un desiderio mondano. Questo desiderio bisogna allontanarlo dal cuore.

Ogni desiderio che non è conforme alla volontà di Dio su di noi è un desiderio mondano. Anche questo desiderio bisogna espellere dalla mente e dal cuore.

Ma l’uomo non è capace di discernere quali sono i veri desideri di Dio e quali invece i desideri del suo cuore, della sua mente, del suo spirito.

Solo lo Spirito conosce i pensieri e i desideri di Dio e solo Lui ce li può insegnare. Solo Lui può farceli amare. Solo Lui può realizzarli nella nostra vita.

Il fedele discepolo di Gesù consegna la sua vita allo Spirito Santo, perché sia Lui a muoverla e a realizzare tutta intera la Volontà di Dio nella nostra vita.

Una cosa deve essere certa per tutti: Chi non vive nello Spirito del Signore, chi non lo invoca, chi non si lascia da Lui muovere e condurre, non solo non potrà mai conoscere i pensieri di Dio, confonderà sempre i suoi pensieri, i pensieri mondani con quelli di Dio e li seguirà, abbandonando la sua vita all’empietà, anche se formalmente sembra che faccia il bene.

Senza lo Spirito di Dio che muove, si è semplicemente empi, cioè lontani da Dio e senza la sua volontà dentro di noi.

A vivere con sobrietà. La sobrietà è virtù cardinale. Essa dona alle cose il valore che esse hanno in sé. Ci dona la capacità e l’oculatezza di servirci delle cose per quello che ci servono, nel momento in cui ci servono, nella misura in cui ci servono.

La sobrietà è la grande virtù della libertà cristiana dalla schiavitù e dalla dipendenza dalle cose della terra, ma anche dai desideri che potrebbero convincerci che una cosa ci è necessaria, mentre in realtà per noi è inutile, futile, vana, oziosa, peccaminosa, insignificante.

La grande virtù della sobrietà solo lo Spirito di Dio ce la può insegnare. Chi non possiede lo Spirito, non può essere libero dalle cose e ne diviene schiavo. Senza lo Spirito del Signore di tutto può essere schiavo l’uomo ed è schiavo perché facilmente si lascia conquistare dalle cose, assoggettare da esse, fino a non vivere se non per le cose, per le cose lavorare, per le cose morire.

Tanta morte, oggi, è frutto di questa orrenda e pericolosa schiavitù. Tante morti sono causate quotidianamente dall’asservimento dell’uomo alle cose di questa terra.

Se lo Spirito non prende possesso della nostra volontà, non diviene nostra saggezza, è impossibile che l’uomo possa liberarsi dall’uso non corretto delle cose e di sicuro potrà incappare nella morte che la schiavitù delle cose sempre genera e produce.

La potenza dello Spirito ci libera dalla schiavitù delle cose. La sua sapienza ci fa vedere ogni schiavitù, piccola o grande, nella quale potremmo, o di fatto siamo caduti.

Lo Spirito è la vita nella nostra morte per schiavitù delle cose. È saggezza nell’insipienza che ci rende schiavi degli elementi del mondo.

A vivere con giustizia. La giustizia è conoscenza piena della volontà di Dio e osservanza perfetta di ogni desiderio del Signore.

Lo Spirito Santo ci insegna la volontà di Dio. Egli ci dona la forza per viverla in ogni sua parte, per realizzarla totalmente in noi e fuori di noi.

Conoscere la volontà di Dio è il vero fine della nostra vita. La realizzazione perfetta della nostra umanità è nella conoscenza della volontà del Signore.

Chi conosce Dio e compie la sua volontà si fa vero uomo, perfetto uomo, vero e perfetto uomo ad immagine di Cristo Gesù.

Chi deve farci veri e perfetti in Cristo, ad immagine di Cristo, è lo Spirito del Signore. Lui ci farà veri insegnandoci la volontà di Dio, muovendoci perché noi l’attuiamo tutta nella nostra vita, in ogni momento di essa.

Perché lo Spirito di Dio ci muova e ci guidi occorre invocarlo, pregarlo, chiedere che sia Lui al timone della nostra vita. Ma anche consegnargli quotidianamente la vita, perché sia Lui a dirigerla e a muoverla.

Gesù nel battesimo al fiume Giordano si consegnò al Padre, alla sua Volontà. Lo Spirito discese su di Lui per muoverlo e condurlo sempre nella volontà del Padre.

A vivere con pietà in questo mondo.  La pietà è l’amore filiale verso il Padre nostro celeste.

La pietà verso Dio non è solo obbedienza alla sua volontà. Questa obbedienza è più timore del Signore.

La pietà è il dono della nostra vita al Padre, perché ne faccia un dono di amore al mondo intero.

La pietà è consegna piena, perfetta, totale, di tutta la vita, di ogni attimo di essa perché il Signore la trasformi in sacrificio, in olocausto per la salvezza del mondo. 

Nel battesimo siamo fatti figli di Dio in Cristo. Cristo è il Donato dal Padre per la salvezza del mondo. Cristo è il Figlio del Padre ed è il Donato.

Ogni cristiano in Cristo come diviene figlio del Padre così diviene anche un donato per la salvezza del mondo.

Cristo si diede al Padre. Se non si fosse dato al Padre, il Padre non avrebbe potuto darlo. Cristo si diede al Padre in cielo e sulla terra. Si diede come Verbo del Padre, si diede anche come Verbo Incarnato del Padre.

Il cristiano in Cristo deve donarsi ogni momento perché il Padre di ogni momento ne faccia un sacrificio d’amore, un olocausto di salvezza.

Questa scienza del dono ce la può insegnare solo lo Spirito di Dio. Solo Lui può fare della nostra vita un dono per la salvezza del mondo.

A lui bisogna donare la vita. Solo donandogliela in ogni attimo, egli la trasforma in un dono d’amore per la redenzione dei fratelli.

Questa è la potenza dello Spirito del Signore in noi. A questa potenza di grazia e di verità il cristiano deve consegnare la sua vita con una preghiera quotidiana di offerta.

[13]nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria  del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo; 

La vita del cristiano è un cammino dalla terra verso il cielo, dalla non piena santità alla perfetta santità, dall’amore incipiente all’amore pieno, totale, che si fa consegna allo Spirito perché lo Spirito attui in noi tutta la volontà del Padre.

La beata speranza è il compimento della nostra attesa. La nostra attesa è di essere con Cristo, in Cristo, per Cristo, nel Cielo, avvolti e vestiti della sua risurrezione.

La nostra speranza è la vittoria sulla morte, sul dolore, su tutto il male che oggi intristisce la nostra vita e spesso la fa divenire vita di dolore in una valle di lacrime amare.

Quando Cristo si manifesterà, tutti coloro che si sono lasciati dallo Spirito conformare a Lui, nella sua morte ai desideri mondani e nella sua vita di compimento perfetto della Volontà del Padre, e sono andati dietro Cristo fino alla morte di croce, tutti costoro entreranno nella sua gloria, saranno rivestiti della sua stessa luce eterna, il loro corpo sarà trasformato in spirito, tutto il loro essere sarà rivestito della gloria che brilla ora dal corpo e nel corpo di Cristo Gesù.

La croce è via per entrare nella gloria di Cristo. La sofferenza è il sentiero obbligato che ci conduce al cielo.

Chiedere al Signore che ci liberi dalla croce è domandargli che ci liberi dal compimento della sua volontà.

Senza compimento della sua volontà non ci può essere neanche rivestimento eterno della gloria che ora risplende sul Volto di Gesù Signore. 

Sarebbe il nostro uno strano cristianesimo. Saremmo discepoli del Crocifisso, ma senza andare dietro di Lui. Saremmo condotti dallo Spirito, ma non nella volontà del Padre. Saremmo da Lui guidati ma non verso il regno eterno, verso il compimento della beata speranza che ora è la vita di Gesù Signore nel cielo.

È urgente ridare vita al nostro cristianesimo e la si dà rifacendolo divenire fede nella morte e nella risurrezione del Signore, nella morte e nella risurrezione del Signore che devono compiersi perfettamente in noi.

Su questa terra si compirà la morte del Signore, che è obbedienza perfetta alla volontà del Padre. Nel Cielo si compierà la risurrezione di Cristo che è rivestimento del nostro corpo della gloria del Padre che ora splende tutta nel Corpo glorioso di Gesù Signore. 

Il compimento della volontà di Dio è morte perché segna la nostra morte al peccato, al vizio, alla trasgressione, all’empietà, al seguire la carne dietro le passioni ingannatrici.

Il compimento della volontà di Dio è morte perché è consegna della nostra vita all’amore totale, puro, santo.

Chi ama deve morire a se stesso, perché dalla sua morte per amore nasca la vita sulla terra.

Chi ama deve consumarsi nell’amore e la consumazione per amore è vera morte al proprio io, al proprio essere, alla propria volontà, perché solo l’amore di Dio si manifesti nella propria vita.

Se manca questo cammino di morte, l’altro evento di Cristo, la sua gloriosa risurrezione mai potrà realizzarsi in noi. Saremo esclusi dalla gloria eterna del cielo, perché sulla terra non abbiamo voluto compiere il mistero di croce che Cristo ci ha lasciato come una via di salvezza di noi stessi e del mondo intero.

Gesù è chiamato da Paolo grande Dio e Salvatore.

La divinità è la sua stessa essenza. Lui è Dio per natura e per persona. Lui è uomo solo per la natura umana.

È Salvatore perché ha compiuto la redenzione del mondo attraverso il suo dono d’amore al Padre che lo spinse fin sulla croce.

Una cosa da precisare è questa: non è la croce che genera l’amore o che manifesta l’amore. È invece l’amore che genera la croce, che conduce alla croce.

Chi ama veramente, secondo Dio, mosso dallo Spirito, vivrà la croce come l’ha vissuta Gesù Signore. La vivrà perché il vero amore genera la croce, la produce. Ed è vero amore solo quello che genera e produce la croce.

Ogni altro amore non è vero. L’amore senza la croce non è vero, perché non è l’amore di Cristo Gesù per noi.

[14]il quale ha dato se  stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo  puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone.

Viene ora specificato perché Cristo è nostro salvatore. 

È salvatore perché ha dato se stesso. Cristo Gesù è il dono di Dio all’umanità, ma è anche il dono di se stesso al Padre. Lo si è già detto: Cristo Gesù si è dato al Padre in Cielo e sulla terra. Questo dono, dopo il peccato, può essere vissuto solo nella sofferenza, nel dolore, sulla croce.

Questo dono è stato donato perché noi fossimo riscattati da ogni iniquità.

Il riscatto è duplice: dalla colpa e dalla pena. L’una e l’altra ci sono state condonate per il suo dono d’amore.

Il dono d’amore di Cristo è fatto in vece nostra, in cambio del perdono delle nostre iniquità. Lui è morto per noi. Noi viviamo per Lui. Siamo riscattati in virtù del suo sangue versato per noi sulla croce.

Questa è la verità della nostra santissima fede. Questa verità però obbliga a vivere da riscattati, da perdonati.

Il perdono non è solo liberazione dalla colpa e dalla pena. È anche elevazione alla vita nuova di figli.

Grazie a Cristo non solo siamo liberati dal peccato, possiamo vivere, in virtù della grazia che ci è stata data nello Spirito Santo, da veri figli del Padre.

Questa è la grande opera della redenzione che si compie in Cristo, per Cristo, in Cristo: libertà dal male, vita nuova, secondo Dio, in Cristo, mossi dallo Spirito del Signore.

In Cristo siamo divenuti tutti una cosa sola, un solo corpo, un solo popolo, un solo edificio spirituale, una sola comunità, una sola Chiesa, un sol cuore e una sola anima.

L’unità del genere umano in Cristo, per grazia di Cristo, è l’opera centrale della redenzione, è il vero frutto della croce.

Siamo chiamati a formare un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone.

Il popolo è puro quando vive della purezza del Vangelo, della verità, nella santità che è in Cristo Gesù.

Il popolo è puro quando la sua anima è pura, i suoi pensieri sono puri, il suo cuore è puro, il suo corpo è puro.

La purezza è la vocazione del singolo e dell’intero popolo. Il singolo e il popolo sono puri quando in esso regna solo la santità e la verità che sono in Cristo Gesù.

Quando si esce dalla verità e dalla santità che sono in Cristo, da puri si diviene impuri, da santi non santi, da popolo singolarità, da persone che camminano verso la vita in persone che avanzano nella morte verso la morte eterna.

La purezza poi non deve essere solo nella mente e nel cuore, deve essere in ogni opera. L’opera è pura se è buona, santa, giusta. 

L’opera è buona se è compimento della Parola del Vangelo, della volontà del Padre, della mozione dello Spirito Santo.

L’opera è buona se è fatta nella grazia di Cristo e nella sua verità.

Non basta però una sola opera perché vi sia un popolo puro. Il popolo è puro se è zelante nelle opere buone, se produce opere buone, se vive per produrre opere buone. L’opera buona è il frutto del singolo e del popolo. Si vive per operare il bene. Il bene deve essere l’unico desiderio del cristiano. Operarlo l’unica sua costante opera.

Su questo punto c’è tanta confusione. Quello che è peggio è che questa confusione o ambiguità è diffusa e creata nel popolo di Dio proprio da coloro che dovrebbero essere i maestri nella verità di Cristo e nella sapienza dello Spirito Santo.

Creano confusione e generano caos spirituale nel popolo di Dio tutti coloro che insegnano la redenzione oggettiva, senza la redenzione soggettiva, il dono di Dio senza il dono dell’uomo, la verità di Dio che non si fa verità dell’uomo, l’opera di Cristo che non si fa opera del cristiano, la croce di Cristo sulla quale non viene anche innalzato il cristiano.

Tutti costoro che separano la vita di Cristo da quella del cristiano sono uccisori della fede nel popolo.

Il male che c’è nel mondo è da attribuire a questi tali che mentendo, dicono ogni sorta di falsità e di errore in nome di Cristo.

Così agendo, abbandonano il popolo di Dio al peccato, al male, alla morte. Essi sono i creatori di tutto il male che c’è nel mondo, perché non solo non lo combattono, lo giustificano in coloro che lo fanno.

Tanta falsità viene insegnata. Tanta falsità viene proclamata come verità di Cristo Gesù.

Grave responsabilità pesa anche sulle spalle di coloro che sono preposti a vigilare, perché l’errore non si insinui nel popolo di Dio e in modo particolare nelle menti di coloro che domani dovranno guidare il popolo del Signore nella verità e nella giustizia.

[15]Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta  autorità. Nessuno osi disprezzarti!

San Paolo sa quanto è vitale il Magistero di un vescovo. Se lui tace la verità, la comunità cristiana ritorna nelle tenebre, il mondo mai potrà venire alla luce.

Egli vuole che un vescovo si rivesta dell’autorità di Cristo e insegni la verità con fermezza, determinazione.

La verità si insegna, si raccomanda. Il rimprovero invece ha lo scopo di far desistere dal percorrere strade buie e tenebrose.

La verità si insegna proclamandola tutta intera, lasciandosi guidare dalla sapienza dello Spirito Santo.

Un vescovo non deve tacere la verità, anche se dura. La verità però è il Vangelo, la Parola di Cristo Gesù, la sana dottrina.

Quanto non appartiene al Vangelo, alla Parola di Gesù, alla sana dottrina non deve essere oggetto dei suoi pensieri, altrimenti il pericolo, o rischio è uno solo. Potrebbe essere non creduto per motivi umani e in questa non fede nella sua parola umana potrebbe essere compromesso anche il Vangelo.

Il Vangelo deve essere l’unica occupazione, l’unica Parola di un vescovo, questo in ragione della verità della salvezza che esso contiene.

Se lui insegna altre cose, si pronunzia su altre questioni, tratta altri argomenti, opera una confusione nello stesso Vangelo, perché la confusione l’ha operata nel suo cuore e nella sua mente.

Ogni confusione è deleteria per il Vangelo, per la sana dottrina, per la verità della salvezza.

Su questa non promiscuità, non confusione, non miscuglio occorre essere netti, precisi, puntuali, perfetti.

Il Vangelo deve essere sempre Vangelo. La parola umana deve rimanere parola umana. Poiché al Vangelo e ad esso soltanto va la fede dell’uomo, è giusto che un Vescovo insegni solo il Vangelo e si astenga da ogni altra parola.

Assieme all’insegnamento vi deve essere anche la raccomandazione. Questa si fonda su una ragione di cuore, di animo, di spirito.

Il vescovo è così permeato della verità del Vangelo, ha posto in esso tutto il suo cuore e la sua mente, ha innalzato su di esso l’edificio spirituale della sua anima.

Per tutti questi motivi di fede profonda, perché lo ha sperimentato sulla sua vita, egli può farsi promotore del Vangelo. 

Può raccomandarlo nella sua bellezza di verità e di santità. Può proporlo in ogni altra bellezza interiore ed esteriore.

Essendo convinto che il Vangelo è tutto per la sua vita e che la sua vita è tutta per il Vangelo, egli altro non fa che rendere partecipe il mondo intero di questa verità e di questa santità.

Questa è la raccomandazione che egli deve fare ad ogni uomo. Partendo dalla sua vita evangelica, deve far sì che ogni uomo si convinca della bontà del Vangelo, oltre che della sua verità.

Così agendo, egli riuscirà a portare molti cuori a Cristo. Lo farà partendo proprio dal suo cuore tutto inondato di Vangelo.

È anche giusto che quanti hanno abbracciato il Vangelo vengano rimproverati, ripresi, se dal Vangelo si distaccano, si allontanano, non lo fanno più divenire il centro della loro vita, nei pensieri, nel cuore, nell’anima.

Il rimprovero è far leva sui sentimenti di chi si è allontanato dal Vangelo perché vi ritorni, lo ami, lo scelga, lo segua, ricominci ad annunziarlo, a propagandarlo, a diffonderlo nel mondo con la testimonianza della propria vita.

Il rimprovero è efficace se chi lo opera è credibile, se lo si fa solo per amore dell’altro e soprattutto se è portato a compimento con la dovuta serietà e severità di amore, di misericordia, di perdono, ma anche per un ritorno immediato nella giustizia e nella verità.

Nel fare il rimprovero bisogna fare molta attenzione. Esso deve riguardare solo il Vangelo, la verità di Cristo Gesù, la sana dottrina, ogni allontanamento dal Vangelo, dalla verità di Cristo Gesù, dalla sana dottrina.

Il rapporto tra un vescovo e i discepoli di Cristo Gesù è un rapporto di verità e di grazia. Altri rapporti non sono previsti dal Vangelo. Ogni altro rapporto deve essere escluso dal rimprovero, altrimenti si verrebbe a privare l’altro della sua necessaria, individuale, personale libertà.

L’attenzione su questo non è mai troppa. Essa è sempre poca. La prudenza, assieme alla saggezza dello Spirito Santo ci aiuterà a vivere nella verità e nella santità, nella misericordia e nella compassione, anche questo difficile rapporto del rimprovero nei confronti di quanti hanno una relazione non di vita con il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo.

L’autorità è il potere che il Signore ha conferito ai suoi apostoli di insegnare secondo pienezza di verità la sua Parola.

L’autorità è esercitata bene quando ogni decisione è presa nello Spirito Santo, frutto di preghiera, di meditazione, di riflessione, di dialogo, di ascolto, di confronto, di amore, di compassione, di misericordia, di desiderio di amare solo Cristo Gesù.

Il monito finale a che nessuno osi disprezzare Tito è motivato dal fatto che qualcuno potrebbe non riconoscergli l’autorità sufficiente per poter insegnare agli altri.

L’autorità non deve essere riconosciuta. L’autorità deve essere accolta. All’autorità si obbedisce.

Disprezzare l’autorità è disprezzare Cristo stesso. Disprezzare l’apostolo del Signore è disprezzare il Signore nel cui nome l’apostolo parla ed agisce.

Tuttavia come precedentemente si è detto l’apostolo, o il suo successore, deve mettere ogni attenzione a che la sua autorità sia sulla Parola di Cristo e non su altro.

Su altro non ha alcuna autorità. Questo deve essere detto con sincerità e libertà di mente e di cuore. Deve essere anche detto per amore di Cristo Gesù.

Ognuno ha il dovere di rispettare l’autorità. L’autorità ha anche il dovere di farsi rispettare e si fa rispettare se rimane nei limiti del mandato ricevuto.

Uno dei più gravi e tremendi errori che si commettono in ordine all’autorità è lo sconfinamento.

L’andare oltre i limiti definiti da Dio, da Cristo, dallo Spirito Santo produce mali incalcolabili, ma anche impossibili da riparare.

Ogni sconfinamento dell’autorità provoca rotture così profonde che secoli di storia non potranno mai più colmare.

Per questo motivo è assai giusto che prima di usare la propria autorità si pensi, si rifletta, si mediti, si preghi, ci si consulti, ci si verifichi con la Parola del Vangelo, si consulti la sana dottrina, si faccia ogni passo della mente e del cuore affinché ogni intervento rimanga nel Vangelo e mai fuori di esso, sia l’annunzio e la proclamazione della verità della salvezza e mai una parola umana, che è nostra e deve rimanere solo nostra.

I più grandi mali della storia sono tutti prodotti dallo sconfinamento dall’autorità.

Chi la esercita secondo verità, opera giustizia e crea amore su questa terra. Tutti gli altri provocano disordini e immensi guai.

Insegna ciò che è secondo la sana dottrina

La sana dottrina. Paolo più volte, anzi ripetutamente, esorta Tito (e anche Timoteo) ad insegnare ciò che è secondo la sana dottrina. È giusto che ci si chieda: cosa è in verità la sana dottrina? Non basta il solo Vangelo come insegnamento? La sana dottrina è la retta comprensione della Parola di Cristo Gesù, del suo mistero; è la fede della Chiesa secondo la pienezza della verità cui conduce lo Spirito Santo; è l’armonizzazione delle diverse verità che sono parti essenziali dell’unico mistero; è la conoscenza attuale di Cristo secondo sapienza di Spirito Santo. 

La Chiesa cammina nel tempo. Il tempo la purifica, la perfeziona, ne specifica la natura, perché nel tempo opera lo Spirito Santo; il tempo separa errore e verità, retta comprensione del Vangelo e sua falsa interpretazione, pensiero dell’uomo che si insinua nella fede e pensiero di Dio che la rinnova, la ringiovanisce, la rende comprensibile all’uomo che vive qui ed ora, in questa situazione e condizione particolari. Tutte le eresie sono nate dal solo Vangelo. Tutte le malformazioni sono nate dal solo Vangelo senza la conoscenza, o l’accoglienza della sana dottrina. La sana dottrina, altro non è, che l’interpretazione del Vangelo fatta alla luce della Tradizione e del Magistero, fatta alla luce della vita della Chiesa guidata e mossa dallo Spirito Santo. 
I Vecchi. La Chiesa non è fatta solo di giovani, di giovanissimi. È fatta anche di Vecchi, di coloro cioè che sono di età elevata, molto elevata, elevatissima. Anche costoro sono una ricchezza per la Chiesa, a condizione che la Chiesa li aiuti a crescere in grazia e in verità, in sapienza e in dottrina, in fortezza e in carità, in fede e in speranza. Loro però si devono anche lasciare formare dalla Chiesa e devono mettere ogni impegno perché il loro stile di vita, la loro forma di esistenza sia in tutto esemplare, solo così i giovani potranno apprendere da loro come si vive il Vangelo e trovare uno stimolo maggiore nella sequela di Cristo Gesù. 

I Vecchi devono ogni giorno crescere nelle virtù. Le virtù devono essere forma del loro essere, stile della loro vita, veste di ogni loro comportamento. Solo così saranno di aiuto alle nuove generazioni e queste, vedendo in loro un modello perfetto da imitare, si sentiranno spronate a seguire Cristo e a intraprendere un vero cammino di santità. 

Le Donne anziane. Anche le Donne anziane sono una ricchezza per la Chiesa. Come per gli uomini, anche per loro vale la legge della santità perfetta. Loro devono astenersi da ogni vizio, parola vana, inutile, da tutto ciò che lede onore e gloria al Nome di Cristo Gesù e al suo Vangelo. La Chiesa ha bisogno di santità e anche la Donna anziana deve tendere alla santità, allontanandosi da ogni vizio, imperfezione, peccato. La Chiesa ha bisogno di formatori di nuovi discepoli di Gesù. La Donna anziana, se si santifica e cresce ogni giorno in grazia e in sapienza evangelica, può aiutare le nuove generazioni a conoscere, amare, servire Gesù secondo pienezza di verità e di sana dottrina. 

Alla Chiesa non serve chi si abbandona al peccato; di conseguenza non serve una Donna anziana che trascorre i suoi giorni nella mormorazione, nei pettegolezzi, nelle vane discussioni, in ogni altra opera contraria al Vangelo di Cristo Gesù. Quanti non camminano su una via di salvezza, non solo non giovano alla Chiesa, quanto anche con il loro cattivo esempio sono di scandalo e di inciampo a che altri possano seguire secondo giustizia Cristo Signore. Tito dovrà vigilare affinché questo non accada. Ne va di mezzo il nome santo della Chiesa e la sua credibilità nella diffusione del Vangelo della salvezza. 

Soprannaturale copertura: la forma del Vangelo. Ogni persona, giovane, meno giovane, adulta, anziana deve indossare, se vuole essere vera Chiesa del Dio vivente, una soprannaturale copertura, deve rivestire la forma del Vangelo in ogni sua esigenza di grazia e di verità. Il cristiano è colui che si è convertito e crede al Vangelo. Si converte e crede al Vangelo ogni giorno; si converte e assume la forma evangelica oggi per oggi, domani per domani, sempre per sempre. Chi non veste la soprannaturale forma del Vangelo, chi non vive cioè ogni parola di Vangelo, non serve alla Chiesa, perché non l’aiuta nella sua credibilità, anzi le arreca un grande danno. 

Tutti coloro che non vivono il Vangelo distruggono l’opera di testimonianza di coloro che lo vivono e lo annunziano. L’esigenza di essere uomini e donne che vivono il Vangelo non è di un tempo, è di ogni tempo, di ogni luogo, di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Quando un uomo, una donna assume la forma del Vangelo, egli, ella ha trasformato la sua esistenza. Ma nessuna esistenza potrà mai cambiare se non parte dalla fede, cioè dall’accoglienza del Vangelo nel suo cuore, nella sua mente, nella sua anima. 

Il Vangelo accolto come unica forma di pensiero si trasforma in opera, diviene l’unica opera del cristiano, l’unica sua forma di essere e di operare, quindi di vivere. Il Vangelo si fa vita se si fa pensiero; se non diviene pensiero, non può divenire vita. Quando il Vangelo diviene vita, l’altro vedendoti, ha già appreso tutto di te, perché fa la distinzione con la sua vita, vede la differenza, constata le diversità, scorge ciò che ti divide da lui e perché ti divide. La forma del Vangelo assunta è la prima evangelizzazione, quella dell’esempio. Segue poi l’evangelizzazione della Parola, nasce la conversione e la fede al Vangelo. 

La Parola nel tempo. La salvezza della storia è sempre particolare. Ogni uomo vive in un tempo, in una storia particolari. La storia e il tempo sono fatti dal pensiero dell’uomo, o degli uomini. Il pensiero si trasforma in opera, in fatto. Chi vuole incidere nel cambiamento della storia, del tempo, deve incidere fortemente nel pensiero. 

Se il pensiero resta lo stesso, inutile sperare di cambiare storia e tempo, sol perché cambiano alcune opere, alcuni fatti. Per intenderci: si può anche andare a Messa la domenica, si può anche fare una bella processione, ma il pensiero di prima e il pensiero di dopo non è cambiato. L’uomo è rimasto lo stesso, compirà inevitabilmente le stesse opere di prima, perché il pensiero che lo muove è quello di prima. Il Vangelo inizia nel momento in cui c’è la conversione e la conversione è abbandonare i pensieri di prima. 

La conversione inizia quando si assumono i pensieri di Cristo Gesù, quelli contenuti nella sua Parola, che è il Vangelo della salvezza. Oggi tante cose si fanno, ma l’uomo resta lo stesso, vive sempre con i pensieri di un tempo, altro non fa che continuare la storia di un tempo. Non solo non ci si converte, si arriva anche alla perdita di quel poco di conversione iniziale a causa della parola della tentazione e di ogni altra seduzione che con potenza va alla conquista del cristiano per la sua rovina eterna. 

Chi vuole cambiare la storia, il tempo, deve cambiare il pensiero della mente dell’uomo. L’unico pensiero capace di cambiare la storia è quello di Cristo Gesù. Non si può invitare un uomo ad essere più buono, più santo; lo si deve invitare alla conversione e alla fede al Vangelo. “Convertitevi e credete al Vangelo”. Nella conversione e nella fede al Vangelo, cambia la storia di un uomo, cambia la storia del mondo.

Trasformare la società attraverso l’educazione familiare. Paolo ha un progetto di trasformazione della società valido per ogni tempo, ogni luogo, ogni epoca, ogni storia. Egli chiede alle donne di essere i primi responsabili tra coloro che sono chiamati alla trasformazione del mondo attraverso l’educazione della famiglia, cioè delle giovani vite alla fede. Se loro impegneranno ogni energia all’educazione alla verità, alla giustizia, in una parola, al Vangelo, esse con il loro insegnamento opereranno per la trasformazione vera della società, perché avranno immesso in essa delle persone che veramente credono al Vangelo e veramente hanno abbandonato i pensieri di un tempo. 

Questo significa che la famiglia diviene la prima cattedra dell’insegnamento e della trasmissione della fede, la prima  scuola di conversione e di fede; la prima palestra di come veramente, realmente si segue il Signore Gesù. Non è poco, è tutto. Questo insegnamento è invisibile all’occhio del mondo, ma è il solo capace di trasformare il mondo; è fatto nell’umiltà e nel silenzio e per questo è assai gradito agli occhi di Dio. 

Insegnare le virtù. L’insegnamento non può essere mai astratto. Esso è concreto. La concretezza di ogni insegnamento è la pratica delle virtù cristiane. Esse sono essenzialmente: fede, speranza, carità; prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Queste virtù non si insegnano solo a parole, bisogna insegnarle a parole e con la propria vita. 

Una madre che insegna al figlio la virtù della speranza, camminando essa stessa verso il Paradiso, e per questo facendosi ogni giorno povera in spirito, misericordiosa, mite, umile, operatrice di pace e di giustizia, santa nel corpo e nello spirito, dona al figlio, alla figlia, il più grande insegnamento. 

Nessun altro maestro al mondo può incidere sul figlio, sulla figlia, quanto l’esemplarità santa della madre. Nessun insegnamento è valido, se si prescinde dalla pratica quotidiana delle virtù. Oggi alcune virtù sono di vitale importanza: la sobrietà, la giustizia, la rinunzia, la temperanza. Senza queste virtù nessuna civiltà cristiana potrà mai essere edificata, perché sono queste virtù il fondamento della sua vera e santa edificazione. 

Per amore di Cristo. Tutto, nel cristianesimo, deve essere fatto per amore di Cristo. Tutto può essere fatto così, se tutto è fatto dall’amore di Cristo, nell’amore di Cristo. Si può vivere per amore di Cristo, se si è vitalmente inseriti nell’amore di Cristo e si attinge ogni amore da profondere al mondo dal cuore di Cristo, che ci ha amati sino alla fine. Chi si separa da Cristo, chi si distacca dal suo amore, chi non lo sceglie quotidianamente come l’unica fonte del suo amore, mai potrà amare secondo Cristo, mai lo potrà per Cristo. Non lo potrà perché il suo amore non è da Cristo, non è vissuto in Cristo, vitalmente inseriti in Lui, come il tralcio è inserito nella vite. 
Senza la Parola non c’è vita. La via della vita è la volontà di Dio. Senza il compimento della volontà di Dio, nessuna vita potrà mai sorgere sulla terra. Non può perché la vera vita è Dio ed essa viene a noi attraverso il compimento della sua volontà. Cercare vie alternative al Vangelo sperando di creare la vita sulla terra, è quanto di più falso possa insinuarsi nella mente del cristiano. 

Che lo possano pensare coloro che sono senza Cristo, è un fatto; che lo possano pensare i cristiani, è un fatto ben diverso, perché è rinnegamento bello e buono della Parola di Cristo Gesù e del suo Vangelo. La vita è in Cristo, perché Cristo è la vita. Chi vuole la vita deve attingerla in Lui, la si attinge vivendo ogni sua Parola, compiendo il Vangelo. Anche questa è conversione che bisogna operare nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro spirito. 
Cosa è la bontà. La bontà è della mente, del cuore, dello spirito, dell’anima, della volontà, dei sentimenti, dei desideri, delle aspirazioni. La mente è buona se pensa i pensieri di Dio. Il cuore è buono se custodisce i pensieri di Dio. Lo spirito è buono se perennemente si lascia formare dalla verità di Cristo Gesù. L’anima è buona se in essa regna la grazia di Cristo, la sua carità, la sua speranza. La volontà è buona se è protesa al compimento della volontà di Dio. 

I sentimenti sono buoni se sono quelli di Cristo dentro di noi. I desideri e le aspirazioni sono buoni se tutti protesi, orientati alla realizzazione dei desideri e delle aspirazioni di Dio su di noi. Tutto questo avviene se l’uomo si lascia fare da Cristo povero in spirito ed è povero in spirito colui che si spoglia di sé: pensieri, aspirazioni, volontà perché indossi pensieri, aspirazioni, volontà del Padre, di Cristo, secondo la pienezza di conoscenza e di verità che ci dona quotidianamente lo Spirito Santo. 

La vita è mistero. La vita è mistero perché essa non è posta nella nostra volontà. Essa è di Dio, appartiene a Dio, ci è stata data per compiere la volontà di Dio. Questo è il mistero della nostra vita. Oggi l’uomo ha profanizzato questa vita, perché l’ha strappata a Dio e se ne è impadronito, affidandola ai suoi pensieri, alle sue aspirazioni, alla sua volontà. Se l’uomo non riporta la vita nel mistero, se non fa di essa uno strumento per fare la volontà di Dio, essa non si compie. Nessun compimento della nostra vita è fuori o senza la volontà di Dio. Perché la vita ritorni ad essere mistero è necessario che ognuno, ogni giorno, si lasci fare da Dio, secondo la sua volontà, per il compimento nel mondo della sua volontà. 

L’educazione è prima di tutto esemplarità. È esemplarità perché il Vangelo non è solo Parola, è Parola ed opera, è Parola fatta opera. Chi non fa della Parola la sua opera, la sua vita, non vive il Vangelo, non lo mostra; non mostrandolo attesta di non avere fede in esso, di non essersi convertito ad esso, di non amarlo, di non seguirlo, di non camminare sulla sua via. Una Parola che non si trasforma in opera mai potrà essere Parola di educazione, di formazione, di insegnamento; anzi è una Parola di diseducazione, di corruzione di ogni vera formazione, di perversione della verità. Cristo fece ed insegnò. Il cristiano fa ed insegna, opera e dice. Se non opera, non può dire, perché mai sarà creduto in quel che dice. Se non opera e dice, con la sua opera malvagia attesta la nullità della Parola, la sua inutilità. A che serve una Parola che si dice, ma che non vive neanche colui che la dice?
La nostra non è una moralità, è una sequela. Altra verità da puntualizzare è questa. Noi non siamo chiamati a vivere una moralità più o meno elevata, più o meno eccelsa. Noi siamo chiamati a seguire Cristo Gesù. Non a seguirlo come fa un gregge con il suo pastore. Noi siamo chiamati a seguirlo come suo corpo e quindi dobbiamo seguirlo in Lui, con Lui. Se dobbiamo seguirlo in Lui e con Lui, dobbiamo seguirlo come Chiesa, quindi essere Chiesa, che vive nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa. 

Dobbiamo seguirlo per edificare ogni giorno il suo corpo, che è la Chiesa. Dobbiamo seguirlo compiendo il suo percorso nella volontà del Padre sino alla fine, offrendo la nostra vita per la redenzione del mondo, mettendo a disposizione del Vangelo la nostra vita, per testimoniare Cristo e per chiamare ogni uomo alla conversione e alla fede al Vangelo. La chiamata deve essere esplicita. Si lascia all’uomo la volontà di accoglierla, o di non accoglierla. Al cristiano non è lasciata alcuna libertà di farla, o di non farla. Egli deve chiamare alla fede, alla conversione, a seguire Cristo Gesù, nella Chiesa. 

Nulla è insignificante per il discepolo di Gesù. Il discepolo di Gesù deve camminare con nel cuore una grande verità: tutto ciò che lui dice, fa, opera; ogni sua relazione deve essere un momento di evangelizzazione; se non può farlo con la parola, deve farlo con le opere; se non può farlo con le opere, deve farlo con il suo comportamento corretto, sempre evangelico, sempre formato sul modello di Cristo Gesù. In tal senso nulla è insignificante per lui, perché tutto si trasforma in evangelizzazione e in annunzio di Cristo. Quando il cristiano arriverà a questa perfezione, egli è vero discepolo di Cristo Gesù. 

Unico fine della tentazione: distruggere Cristo o in sé, o nella sua opera, o nei suoi strumenti. Cristo è la salvezza dell’uomo, di ogni uomo. La tentazione va a caccia del cristiano e con ogni mezzo vuole separarlo da Cristo: da Cristo in sé, da Cristo nella sua opera, da Cristo nei suoi strumenti. Generalmente parte dalla separazione da Cristo nei suoi strumenti. Allontanato un uomo da colui che gli dona la grazia e la verità di Cristo Gesù, quest’uomo è sempre in balia del male, perché privo della sorgente della vita. Separato un uomo dagli strumenti che danno Cristo, immediatamente lo separano dall’opera di Cristo, che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, lo separano da Cristo in sé, dal suo mistero di via, di verità, di vita. 

Questa tentazione non è rivolta solo a coloro che non sono strumenti, è rivolta anche agli strumenti, perché si separino dal loro mistero, dalla loro essenza, dalla volontà di Dio legata alla missione, al ministero, alla vocazione. Operata questa separazione, il mondo precipita nel buio. Il ministero, la vocazione sono per il compimento della volontà di Dio, per la finalità che Dio ha posto in essi. Data alla vocazione, al ministero un’altra finalità, si è fuori della verità del ministero, della vocazione. è questa la più grave, la più pericolosa delle tentazioni. Dalla finalità del ministero dipende la vita sulla terra. Satana separa dalla finalità, nasce la morte. Il ministero di vita si trasforma in ministero di morte. Oggi è questa la vera tentazione della Chiesa. Nessuno lo vuole ammettere, ma è questa. Nessuno la vede, ma è questa. Tutti sono caduti, ma è questa. 

La dignità è la santità. Il cristiano è chiamato a mostrare al mondo la sua nuova dignità, quella che Dio gli ha dato nelle acque del battesimo. Questa dignità potrà mostrarla in un solo modo: divenendo santo, perseverando nella santità, crescendo in essa costantemente. La dignità visibile del cristiano è la sua visibile appartenenza a Dio. Se è di Dio dovrà liberarsi visibilmente di tutto ciò che appartiene al mondo, che è del mondo. Anche forme e modi di essere del mondo dovranno venire abbandonati da lui. Lo richiede la manifestazione visibile della sua nuova dignità. 

Parola sempre di apostolo. Parola sempre di presbitero. Il presbitero non è persona per sé, è persona per Cristo. Un albero produce sempre lo stesso frutto. Un apostolo di Cristo Gesù, un suo presbitero deve avere sempre una parola che è di Cristo Gesù. Lui deve sempre pensare come Cristo, parlare come Cristo, relazionarsi come Cristo, vedere come Cristo, agire come Cristo. Non può ora essere di Cristo e ora del mondo, ora di Dio e ora dell’uomo, ora della verità e ora della menzogna. Un cuore diviso tra Cristo e il mondo è un cuore che appartiene al mondo. Per essere di Cristo, il cuore deve essere sempre di Cristo, in ogni istante, in ogni situazione, in ogni parola, in ogni opera, in ogni relazione, in ogni faccenda. Cristo parlava, vedeva, operava sempre da Cristo. 

Cristo era sempre del Padre, sempre della sua volontà. Un apostolo, un presbitero è di Cristo per sacramento, per conformazione sacramentale a Lui, deve essere per conformazione di pensiero e di opera, di sentimento e di volontà, di aspirazione e di desiderio. Un apostolo, un presbitero non possono avere tempi neutri, mondani, per sé. Il loro essere è essere di Cristo e tutto in loro deve essere di Cristo sempre. La stessa legge vale anche per il cristiano. Egli è di Cristo, è suo corpo e sempre deve essere suo corpo, sua vita, sua parola, sua verità, suo desiderio, sua volontà.

Il mondo della schiavitù. La vita come redenzione. La schiavitù è il frutto del peccato dell’uomo. Un uomo può essere schiavo del peccato del fratello, ma anche può redimere il peccato del fratello che crea la schiavitù e operare per la libertà di se stesso e degli altri che sono schiavi del peccato dell’uomo. Il peccato dell’uomo che crea ogni forma di schiavitù, sia fisica che spirituale, si redime in un solo modo: offrendo la nostra vita a Dio, in perfetto compimento della sua volontà, perché ogni peccato sia redento, specie quello che causa la nostra schiavitù o fisica, o spirituale, o morale. Chi vuole offrire la vita per la redenzione del peccato del fratello, può offrirla, ma ad una sola condizione: che viva la sua schiavitù nella più alta santità e quindi viva in essa tutta la volontà di Dio. Vivendo la volontà di Dio, egli opererà la più grande rivoluzione della storia: l’abolizione della schiavitù, attraverso l’eliminazione del peccato che la schiavitù genera e fa proliferare. 

Si offre l’umanità nella sua concretezza per la sua redenzione. La salvezza dell’umanità non si compie fuori della propria condizione umana. Non è uscendo dalla nostra condizione che si salva il mondo, lo si salva solo uscendo dal mondo, non essendo cioè del mondo, ma restando nel mondo nel quale ci troviamo a vivere. È questa una delle cose più difficili da comprendere. Solo la soprannaturale luce dello Spirito Santo può aiutarci con il dono della sua sapienza ed intelligenza. L’umanità deve essere offerta nella sua concretezza. La concretezza dello schiavo è la sua schiavitù. La sua schiavitù egli deve offrire per la redenzione del suo mondo. Non può liberare il mondo della schiavitù uscendo dalla sua concretezza, perché non può uscire da essa, se non operando il male. Da una situazione si può uscire, si deve uscire, ma restando sempre nel bene, nella volontà di Dio, nella sua santità. 

Quando da una situazione non si può uscire con santità, per liberazione, per superamento della condizione stessa, allora la via santa rimane solo una: offrire la vita storica, la vita concreta al Signore per la sua santificazione e la santificazione di ogni altra vita che è nella stessa concretezza di schiavitù. 

Lo schiavo, rimanendo schiavo perché questa è l’unica possibilità di vivere la sua vita, offre la sua vita di schiavo, per la redenzione del peccato che provoca la schiavitù e così dicasi di ogni altra situazione di schiavitù, in ogni campo, in ogni settore, in ogni ambito. Che il Signore aiuti a comprendere questa regola universale di santificazione e di liberazione. Gesù entrò nella nostra condizione di schiavitù, rimase però nella sua santità, visse la schiavitù del peccato sino alla morte e alla morte di croce, liberò il mondo dal peccato che causa ogni schiavitù e ogni morte. So che è difficile comprendere ciò che sto dicendo, ma è questa la via della vita. 

Manifestare in ogni condizione la volontà di Dio. È questa la forma, la modalità di sempre, di tutti, per operare l’evangelizzazione del mondo: manifestare sempre, a parole e nei fatti, la volontà di Dio. Quando la volontà di Dio si dice e si fa, l’altro, chiunque esso sia, è messo in condizione di esaminare la propria coscienza. Egli è posto dinanzi alla verità. Può rifiutarla, ma anche accoglierla. Se la rifiuta, se ne assume la responsabilità; se l’accoglie inizia anche lui il cammino verso il compimento della propria salvezza. Ciò che è importante, vitale è questo: la manifestazione della volontà di Dio non deve avvenire per alcuni fatti, alcune verità, alcune circostanze, o avvenimenti. Essa non può essere episodica, non deve esserlo. 

Se la manifestazione della volontà di Dio è episodica, essa non è affatto manifestazione della volontà di Dio. L’altro può rimanere nella sua indifferenza. La manifestazione della volontà di Dio è vera, reale, se fatta in ogni circostanza, in ogni evento, in ogni parola, in ogni momento della nostra esistenza, da soli e con gli altri, in forma privata e in forma pubblica, di giorno e di notte, nelle ferie e nelle domeniche, nel tempo di lavoro e nel tempo libero. Essa è vera manifestazione della volontà di Dio se investe tutte le occupazioni dell’uomo, ogni suo pensiero, decisione, operazione, lavoro. 

Non rubare. Ogni cosa che l’uomo possiede, deve essere frutto del proprio lavoro. Tutto ciò che è degli altri, mai potrà divenire proprio, a meno che l’altro non ce ne faccia dono. Il furto è appropriazione indebita della cosa del fratello. Il furto è proibito dal settimo comandamento: non rubare. Il furto è anche protetto da un altro comandamento: il decimo: non desiderare la roba d’altri. Tutto nasce dalla concupiscenza degli occhi. Chi vuole non rubare deve iniziare dal governo della propria concupiscenza, deve anche divenire povero in spirito, cioè privo di un qualsiasi desiderio per le cose di questo mondo, specie per le cose che sono degli altri. 

Contro il furto viene in aiuto anche la virtù della temperanza, o della moderazione. La temperanza ci guida verso il necessario, la moderazione ci insegna il retto uso di ogni cosa. Si usa quanto serve; quanto non serve non si usa. Il cristiano anche in questo deve essere esempio e modello per il mondo intero. Di niente egli si deve appropriare; quanto non è suo deve egli restituire. Le forme del furto sono infinite, come infinito è il desiderio dell’uomo e infinite sono le vie per soddisfarlo. 

Il cristiano pone ogni attenzione a che nessuna concupiscenza entri nel suo cuore, nessun desiderio; prega perché il Signore gli conceda il dono della temperanza e della moderazione in ogni cosa. Prega altresì che il Signore gli conceda l’altra virtù che è quella della rinunzia a favore dei fratelli più poveri e bisognosi. Il furto è peccato contro la carità. La carità non toglie. La carità si priva perché altri abbiamo quanto serve loro per vivere. 
Quella del cristiano è una vita donata. Il cristiano non può rubare perché la sua è una vita donata interamente a Dio per il servizio dei fratelli. Se lui ha donato tutta la sua vita perché il Signore ne faccia uno strumento di salvezza, può egli appropriarsi di cose non sue? Sarebbe questa una contraddizione sostanziale, essenziale al suo stato di cristiano. Il cristiano non può rubare, oltre che per legge divina, non lo deve fare anche per l’altra legge: quella di Cristo che ha fatto di lui un membro del suo corpo, ed il corpo di Cristo è il corpo donato, offerto, immolato per la redenzione del mondo. 

Questo è il motivo per cui il cristiano dona tutto se stesso, senza togliere nulla agli altri, non toglie nulla perché la sua stessa vita appartiene agli altri, perché offerta a Dio perché ne faccia un sacrificio di amore a beneficio del mondo intero, per la sua redenzione e salvezza eterna. Il cristiano non può rubare per ontologia, come per ontologia non deve trasgredire gli altri comandamenti. 

La grazia è per oggi. La via della grazia: Cielo, croce, cuore, mondo. Tutto è dalla grazia, tutto è nella grazia, tutto è per grazia. La grazia è come l’aria. Il nostro spirito, la nostra anima, il nostro corpo ben presto la esauriscono, la consumano. Le energie per rimanere sempre nella volontà di Dio sono sempre poche. Noi le riceviamo dalla grazia, ma le consumiamo anche e allora altra grazia è giusto che si riversi su di noi. Questa grazia bisogna sempre impetrarla da Dio, dal Cielo. La si chiede, con essa ci si santifica, si genera altra grazia da versare nel mondo. La via attraverso la quale la grazia si riversa nel mondo è la stessa che fu di Cristo: Egli ricevette ogni grazia, la fece fruttificare sulla croce, la versò nel cuore dei discepoli perché fossero essi a donarla al mondo intero. Loro per dare la grazia al mondo intero devono riceverla da Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, farla fruttificare sull’albero della loro obbedienza a Dio e solo resa frutto del loro sacrificio, possono offrirla al Signore perché la riversi in altri cuori per la loro redenzione e salvezza. 

La grazia si chiede, ma anche si fruttifica e si dona a Dio. Una grazia che non fruttifica nel cuore dell’uomo, mai potrà essere aggiunta alla passione di Cristo per la conversione dei cuori. Questa tematica della grazia è assai delicata, sottile. La mente cristiana neanche più la pensa. Manca il legame tra grazia ricevuta e grazia fruttificata come via di salvezza del mondo; manca l’unione con Cristo, con il suo corpo, il luogo dove fruttifica ogni grazia, ma anche il luogo dove si riceve ogni grazia. Lo Spirito Santo aiuti tutti a comprende questo legame vitale che esiste tra grazia ricevuta e grazia fruttificata sulla croce, che diviene altra grazia da aggiungere alla grazia di Cristo per la redenzione del mondo. 

Rinnegare l’empietà. Rinnegare i desideri mondani. La fede in Cristo Gesù esige l’abbandono del prima in ogni sua manifestazione. È questa la conversione, ma anche l’invito di Gesù a rinnegare se stessi, prendere la croce e seguirlo. L’empietà è la superbia dell’uomo che lo spinge a negare la stessa esistenza di Dio. “Dice l’empio nel suo cuore: Dio non esiste”. Una vita vissuta nell’empietà è una vita vissuta semplicemente senza Dio, fonte di verità, di giustizia, di pace, di amore, di misericordia, di bontà, di speranza, di attesa del regno che viene. 

Si rinnega l’empietà scegliendo Dio come unico nostro Salvatore, Redentore, Creatore, Dio, Padre per prestare a Lui l’ossequio della nostra volontà e del dono di noi stessi alla sua verità e alla sua grazia. I desideri mondani sono tutto ciò che si oppone alla povertà in spirito e al desiderio di Dio, che vuole che la vita di ogni uomo venga donata a Lui per realizzare la salvezza del mondo. I desideri mondani sono i desideri della carne e la carne è la vita vissuta senza alcun riferimento alla volontà di Dio. 

A vivere con sobrietà. Con giustizia e pietà. All’allontanamento dal male corrisponde il compimento del bene. La sobrietà – lo si è già visto – ci aiuta a usare le cose della terra solo per quel che ci servono, nella loro essenzialità. La giustizia è il compimento perfetto, santo della volontà di Dio in ogni sua parte, in ogni sua manifestazione. La pietà è l’amore filiale che ci fa vivere ogni relazione con il Padre allo stesso modo di Cristo Gesù, che visse per fare solo la volontà del Padre, amandolo con cuore puro, mite, umile,  tutto proteso alla ricerca sulla terra della sua gloria. La pietà è il dono dell’intera sua vita che il figlio fa al Padre. Il Padre ha donato il Figlio a lui, lui si dona come figlio al Padre, perché il Padre ne faccia un dono di salvezza per il mondo intero. 
La vita cristiana come cammino. La vita cristiana inizia il giorno del battesimo. Nel battesimo nasce l’uomo nuovo, con una finalità nuova, una vocazione nuova. Si tratta ora di portare a compimento il nuovo essere che è nato nel Sacramento. Non si diventa cristiani. Si nasce cristiani, si cammina per portare a compimento il nostro nuovo essere. È questo il cammino della vita, verso la vita eterna, che è il regno dei cieli, il Paradiso. 

Basterebbe introdurre questo principio: la vita cristiana come cammino, come viaggio verso il Paradiso, portando a compimento il proprio perfezionamento, per dare una svolta sostanziale a tutto il nostro cristianesimo. È un falso modo di vivere il cristianesimo se rimaniamo nella staticità, se non si cresce in grazia e sapienza, se non si avanza nella conformazione a Cristo Gesù. È questo il cammino della vita che bisogna necessariamente fare se si vuole essere discepoli di Colui che visse la sua vita come viaggio: dalla Galilea in Giudea, a Gerusalemme, per essere innalzato sulla croce. 

Discepoli del crocifisso. Il cristiano non è uno che fa certe cose e certe altre non le fa; non è neanche uno che è chiamato a vivere un’alta moralità, a differenza dei suoi fratelli, che non conoscono neanche il significato di moralità e di eticità. Il cristiano è un seguace, un discepolo, uno che va dietro un Altro e va dietro per imparare, per apprendere da Lui come si porta la croce, come si obbedisce al Padre, come si muore per Lui, come da Lui si è anche risuscitati. Questo è il vero senso del “discepolato”: si segue per imparare la volontà di Dio, per compierla in ogni sua parte. Cristo si segue perché Maestro, si segue perché può insegnarci e sa insegnarci come realmente, veramente, santamente si ama il Padre. Questa verità ci conduce ad un’altra. 

Anche nella Chiesa c’è il discepolato, deve esserci. Esso è vero se è fatto alla maniera di Cristo: chi segue Cristo deve seguirlo per imparare da Lui come si ama il Padre; Cristo che è seguito dai suoi discepoli dona loro sempre la verità, la Parola, il Vangelo perché possano seguirlo secondo giustizia, in tutto conforme alla volontà di Dio. Quando in un discepolato chi è maestro non insegna e chi è discepolo non apprende, chi è maestro non porta la croce e chi è discepolo non sa neanche cosa sia una croce, in questo discepolato c’è qualcosa che non va. O non va nel maestro, o non va nel discepolo. 

Discepolo e maestro devono vivere l’uno per l’altro, l’uno dall’altro, perché l’uno deve vivere e donare la volontà di Dio, l’altro deve accogliere e vivere tutta la volontà di Dio; l’uno deve insegnare come si rimane in ogni circostanza nella volontà di Dio; l’altro deve imparare come si sale sulla croce. Se questo non c’è, non c’è neanche vero discepolato. Il discepolato è vera via di salvezza nella Chiesa, se vissuto però secondo la legge del discepolato di Cristo, Maestro, di ogni suo discepolo. 

Il vero amore genera la croce. Il vero amore genera la croce, perché esso è dono dell’intera vita al Padre. Quando la vita è donata, è donata fino al martirio e il martirio è sempre sui passi di chi dona interamente la vita al Signore per il compimento di tutta la sua volontà. Quando l’amore porta lontano dalla croce, allora è il segno che questo non è vero amore. O è falso amore, o se un tempo era vero, oggi si è modificato, falsificato, reso ambiguo dalla tentazione, o dalla poca preghiera e invocazione a Dio nostro Padre, unica sorgente di ogni amore puro, santo, giusto, vero, secondo la sua volontà.

Un popolo puro. Il popolo è puro quando in esso regna sovrana solo la volontà di Dio, la ricerca della sua volontà, il desiderio di piacere solo a Lui e a nessun altro. Il popolo è puro quando in esso regnano l’osservanza dei comandamenti e delle beatitudini. Il popolo è puro quando ogni giorno conforma sempre più la sua vita al Vangelo e a Colui che il Vangelo ha fatto risuonare sulla terra: Gesù Cristo nostro Signore.

Contro di te nessuno muova l’accusa…. Tito è vescovo della Chiesa di Dio. Egli deve essere irreprensibile in tutto. Nessuno deve accusarlo perché negligente anche in uno solo dei suoi doveri, o perché trascura di portare a compimento la conoscenza del mistero di Cristo Gesù. Il vescovo deve essere moralmente irreprensibile, ma anche veritativamente irreprensibile. Egli deve conoscere il mistero di Cristo, per viverlo, per annunziarlo, per testimoniarlo, per insegnarlo ad ogni uomo secondo la più perfetta e più alta verità. 

Perisce il mio popolo…. Insegnare, raccomandare, rimproverare. Il Vescovo è colui che pasce il suo popolo di verità, ma anche colui che riporta nella verità quanti sono usciti, con o senza loro propria colpa personale. Se lui non governa il suo popolo nella verità, evangelizzando, insegnando, ammaestrando, raccomandando, rimproverando, ammonendo, servendosi di ogni altro strumento posto da Dio nelle sue mani, egli è responsabile di ogni anima che si perde. Si perde per sua negligenza, perché non ha conservato il gregge nella verità e nella grazia di Cristo Gesù. Egli deve insegnare, raccomandare, rimproverare. Insegna spiegando il significato della Parola, del Vangelo, secondo la sana dottrina. 

Raccomanda chiamando quanti sono stanchi, vacillanti, sfiduciati, perché riprendano il cammino senza smarrirsi. Non ci si deve stancare, non ci si deve smarrire, mai si deve perdere la strada, mai uscire dalla verità, mai dalla grazia. Il rimprovero invece è per coloro che sono usciti dalla verità, o stanno per uscire. Anche questi è giusto che si portino di nuovo nel Vangelo, perché è solo il Vangelo la via della vita eterna per ogni uomo. 

Come si può constatare il Vescovo deve dare preponderanza nel suo ministero alla verità, al Vangelo, alla Parola, all’insegnamento, all’ammaestramento, all’esortazione, al rimprovero, all’ammonimento. Per questo egli deve conoscere secondo la sana dottrina la rivelazione, in modo che solo la verità venga data e mai il pensiero di questo o di quell’altro e neanche il suo proprio pensiero. Anche dal proprio pensiero il Vescovo si deve liberare, deve abbandonare. Anche in questo si deve rinnegare.

Lo sconfinamento dell’autorità. Si sconfina dall’autorità ricevuta, quando si esce, anche in una piccolissima parte, dalla volontà di Dio, dal pensiero di Dio, dalle modalità di Cristo, dalle sue forme sante, e si entra nella propria volontà, nel proprio pensiero, nella propria mente, nel proprio cuore. Lo sconfinamento dell’autorità è così facile, così impercettibile, che basta un niente per trovarci già nella falsità dell’uso dell’autorità che Cristo ci ha conferito per guidare il suo gregge nella verità del Vangelo e nella grazia della croce. 

Lo sconfinamento dell’autorità è il peccato più facile, più universale, più subdolo, più equivoco che esista nella Chiesa del Dio vivente. Chi si salva da questo peccato, presto giunge alla santità. Giunge alla santità, perché rimane e sa rimanere sempre nella volontà di Dio e in ogni sua forma per il compimento nella nostra vita. 

Su questo è giusto che ognuno si faccia un serio esame di coscienza, perché è questo sconfinamento una delle cause della scristianizzazione del nostro mondo cristiano. Altre cose sullo sconfinamento ognuno le può notare, le nota, le vede da se stesso. 

Basta per tutti un solo esempio. È verità: se non ci fosse stato, se attualmente non ci fosse questo sconfinamento di autorità da parte di molti preti, di molti cristiani, di molti uomini e donne che si dicono di Dio, e che hanno una qualche influenza sulle anime, a quest’ora il Movimento Apostolico avrebbe sconvolto il mondo. 

A tanta potenza si grazia si oppone molta più potenza di distruzione messa in campo di battaglia da tutti coloro che sconfinano nell’autorità del loro ministero. Questa è la storia e questa è la verità attestata quotidianamente dalla storia.

CAPITOLO TERZO

DOVERI GENERALI

[1]Ricorda loro di esser sottomessi ai magistrati e alle autorità, di  obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; 

In questi due primi versetti viene tratteggiato il comportamento santo del cristiano santo, o che vuole camminare e progredire verso la santità.

Il cristiano vive in questo mondo. Di questo mondo è cittadino. Egli non è però del mondo, non deve appartenere alla mentalità idolatrica, empia, iniqua di questo mondo. Ma nel mondo deve vivere.

Se deve vivere in questo mondo, è giusto che osservi tutte le leggi che la comunità degli uomini si è posta per poter abitare insieme in un determinato territorio.

Tutto ciò che non è intrinsecamente contro il Vangelo, contro la Volontà di Dio, contro la sana dottrina, il cristiano deve osservarlo, praticarlo, viverlo.

Deve viverlo non solo con atteggiamento passivo, ma deve mettere in esso tutta la sua santità, la sua fede, la sua verità, il suo amore, la sua carità, la sua speranza.

Egli tutto deve vivificare con la forza della grazia e della verità che sono in Cristo Gesù. Per questo gli è richiesto un atteggiamento attivo, responsabile, impegnato, scientifico, artistico, economico, di diritto, di medicina, di ogni altra scienza ed arte.

Il cristiano è uno che assume le realtà temporali e li ricolma del dono di cui il Signore lo ha arricchito, dono che egli è obbligato a sviluppare, portandolo alla più alta e perfetta maturazione.

La sua partecipazione alla vita della società non può essere formale, o puramente passiva. A lui è richiesto lo stesso atteggiamento del Dio creatore che faceva bene ogni cosa.

Questa è la sua obbedienza alle autorità costituite, la sua sottomissione, il suo rispetto, l’onore dovuto ad esse, assieme alla riverenza da tributare a coloro che sono stati preposti da Dio alla cura della nostra vita del corpo.

Il cristiano non è un ribelle, ma un obbediente. Egli obbedisce in tutto. Come già detto deve rifiutare la sua obbedienza solo a quanto è contrario intrinsecamente al Vangelo, alla Parola di Gesù, alla sana e retta fede in Lui.

Il cristiano non è un sobillatore, ma un sottomesso. Sottomesso a coloro che ci governano per il nostro bene. D’altronde Gesù ci ha mostrato la più alta delle sottomissioni. Egli si sottomise al pesante legno della croce e sullo stesso legno si lasciò inchiodare. Questo l’esempio che lui ci ha lasciato dell’obbedienza e della sottomissione.

Altra cosa che il cristiano deve sempre ricordare è questa: egli deve essere pronto per ogni opera buona.

Niente che è buono, può essere da lui scartato, rifiutato, rinnegato. Tutto ciò che è buono egli deve essere pronto a farlo.

Questa ultima affermazione ha un grande significato ascetico. Il cristiano non è uno che si sceglie il bene da fare. Il cristiano discerne il bene dal male, opera il bene, si allontana dal male.

Con questo è detto semplicemente che nulla di ciò che è buono è vietato al cristiano. Tutto ciò che è buono deve essere da lui fatto, anzi egli deve essere pronto per ogni opera buona.

Ciò significa che il cristiano non deve chiedersi cosa fare e come farla, quando e dove farla. Al cristiano deve interessare solo di fare bene ogni cosa che fa, ma anche di essere pronto per ogni opera di bene che la Provvidenza dispone sui suoi passi.

Il cristiano è chiamato a fare il bene, a farlo bene, a farlo sempre.

Se poi il Signore vorrà da lui un bene particolare, in un tempo particolare, in un luogo particolare, sarà il Signore stesso a indicarglielo o tramite rivelazione, o per mozione soprannaturale dello Spirito Santo.

Questo pensiero non deve essere però del cristiano. Il cristiano deve avere un solo pensiero: fare bene ogni cosa; essere disposto a fare ogni opera buona.

Nella preghiera, con il discernimento della sapienza dello Spirito Santo che abita in lui, con la sua santità che fa sì che il suo cuore sia perenne abitazione dello Spirito, egli vede il bene da fare, discerne le modalità per farlo, prega perché lo faccia secondo la volontà di Dio.

[2]di non parlar  male di nessuno, di evitare le contese, di esser mansueti,  mostrando ogni dolcezza verso tutti gli uomini. 

Il bene è fare, ma anche non fare; è dire, ma anche non dire.

Tito deve insegnare ai discepoli di Gesù di non parlare mai male di nessuno. Al cristiano non è consentito parlare male.

Parlare male degli altri è giudicarli. Il giudizio non è consentito al cristiano. Cristo ha vietato ai suoi seguaci ogni giudizio, ogni condanna, ogni parola di male.

Il cristiano deve pregare per gli altri. Se qualcosa non va negli altri, parli con il Signore, non con gli uomini.

Questa norma ha valore assoluto. Vige sempre. Non ci sono scuse, o motivazioni per parlare male degli altri.

Su questa norma ognuno di noi deve prestare la più grande attenzione, perché è assai facile cadere nel peccato della lingua. 

È per questo motivo che San Giacomo scrive: Chi non pecca di lingua è perfetto. Chi custodisce la sua lingua, si santifica, ma per custodire la lingua bisogna custodire il cuore.

Altra norma che Tito dovrà insegnare è questa: è giusto, santo, opportuno che il cristiano eviti ogni contesa.

Tra lui e gli altri uomini nessun motivo può essere ragione per contendere. Gesù per non contendere con gli uomini, ha dato loro il suo corpo.

Ha anche insegnato ai suoi discepoli di non opporsi al malvagio; come anche: di dare la tunica a chi chiede il mantello, o di fare due miglia, con chi chiede di farne uno soltanto.

San Giacomo suggerisce al cristiano di essere sempre arrendevole, perché la sapienza che discende dall’alto è arrendevole.

Anche in questo occorre la grazia di Dio e la fortezza dello Spirito Santo per non cadere in qualche contesa.

Purtroppo oggi tutto è divenuto contesa per gli uomini. Questo sta a significare come si è poco discepoli di Cristo Signore.

Allo spirito di contesa l’uomo risponde con lo spirito di mansuetudine, di dolcezza.

Con la mansuetudine affida ogni cosa al Signore, perché sia Lui l’unico Arbitro tra gli uomini e sia Lui l’unico a decidere della vita.

Con la dolcezza il cristiano manifesta al mondo la sua libertà, la sua povertà in spirito, la sua misericordia, la sua volontà di operare la pace.

Al male il cristiano risponde con il bene, e alle minacce risponde con la sua serenità, pace, gioia e dolcezza nel cuore e sul viso.

Il cristiano ha rinunziato a tutto ciò che appartiene a questo mondo. Egli vive solo per Cristo Gesù, per il Cielo, per l’eternità.

Il cristiano tutto contempla dall’eternità e tutto vede sotto forma di eternità.

[3]Anche noi un tempo  eravamo insensati, disobbedienti, traviati, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell'invidia, degni di  odio e odiandoci a vicenda. 

In questo versetto troviamo la spiegazione sulle norme date nel versetto precedente.

Se noi siamo diversi dagli altri, lo siamo per grazia, non certo per merito nostro.

Se siamo divenuti credenti, lo siamo per grazia; se siamo divenuti buoni, onesti, lo siamo anche per grazia.

Se vediamo il mondo dalla parte della verità e della santità di Cristo, anche questa è grazia.

Tutto è per grazia e tutto è dalla grazia di Dio. Niente in noi è da noi, perché tutto è per grazia di Dio.

Se tutto è per grazia e dalla grazia, il presente e il futuro di verità e di giustizia, questa grazia dobbiamo chiedere per gli altri.

A nulla serve parlare male, o mettersi in contesa, o cadere nei giudizi e nelle mormorazioni. A tutto invece serve chiedere al Signore che conceda la stessa grazia che a dato a noi a tutto il mondo. Per fare questo dobbiamo ricordarci che anche noi un tempo eravamo come sono loro oggi.

Come eravamo? Insensati, disobbedienti, traviati, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell'invidia, degni di  odio e odiandoci a vicenda. 

In questo versetto è descritta, dipinta la storia del mondo. Essa cammina tra queste coordinate di insensatezza, disobbedienza, traviamento, schiavitù varie di passioni e di piaceri, malvagità, invia, odio. 

Sono queste le opere della carne. Chi è senza Cristo non può seguire lo Spirito di Cristo, necessariamente seguirà la carne con i suoi desideri, seguirà le sue passioni e ogni sorta di concupiscenza, di superbia, di odio, di invidia, di rancore, di contesa, di altro.

Parlare male non serve. Non è la nostra parola di male sulle persone che potrà mai cancellare il male. Chi potrà cancellare il male dal cuore è solo lo Spirito Santo.

Il cristiano che si santifica, che prega, che cresce in obbedienza, che vive di Vangelo diviene un “datore dello Spirito di Dio” al mondo e il mondo, fortificato, illuminato, toccato, sorretto dallo Spirito del Signore potrà iniziare una vera opera di conversione e di fede al Vangelo.

Salva il mondo il cristiano che vive il Vangelo. La vita secondo il Vangelo è il modo di Cristo di condannare il mondo, di parlare male del mondo. Si condanna e si parla male del mondo mostrando al mondo tutta la bellezza del Vangelo.

Vivendo e annunziando Cristo, mostrando Cristo e la sua bellezza di santità, nella misericordia, mansuetudine, serenità, gioia, pace, il mondo prende coscienza della verità e toccato dallo Spirito che è in noi, perché vive in noi a motivo della nostra santità, si apre alla fede, si converte, si aggrega alla comunità, inizia un cammino di vero figlio di Dio.

Se tutto questo il cristiano non lo fa, egli è responsabile dinanzi a Dio. È responsabile per non aver mostrato al mondo la luce di Cristo e la sapienza della sua verità. 

È la santità del cristiano che rivela al mondo la luce di Cristo e la sapienza della verità del Vangelo.

[4]Quando però si sono manifestati la  bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, 

Il nostro passaggio dal mondo al Vangelo, dal peccato alla grazia, è segnato da un momento particolare nella storia. Il nostro è un passaggio che non è avvenuto solo nell’eternità, è avvenuto anche nel tempo.

Il tempo dice riferimento esplicito a Cristo Gesù, al suo mistero di Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione gloriosa al Cielo, invio dello Spirito Santo.

Il mistero di Cristo si è compiuto nel tempo, non fuori del tempo. Questo mistero non è però frutto del tempo, è dono di Dio, è dono di Cristo che è maturato nel tempo, nella storia del mondo, in mezzo agli uomini, dagli uomini anche portato a compimento nella sua realizzazione terrena.

Il mistero di Cristo trova la sua origine eterna nella bontà di Dio, nel suo amore per gli uomini.

La bontà di Dio e il suo amore per gli uomini si sono interamente manifestati in Cristo Gesù.

Dio però non vuole che sia solo Cristo Gesù a manifestare il suo amore e la sua bontà per gli uomini. Vuole che ogni uomo, divenuto discepolo del suo Figlio Unigenito, del Verbo Incarnato, Morto e Risorto, diventi manifestazione della sua bontà e del suo amore.

Come deve divenirlo? Alla stessa maniera di Cristo Gesù.

Cristo Gesù manifestò la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini, offrendo la sua vita al Padre perché il Padre perdonasse il peccato degli uomini e li introducesse nella sua misericordia e li rendesse partecipi della sua natura divina.

Il cristiano manifesta la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini, offrendo se stesso per la salvezza dei suoi fratelli, perché tutti diventino figli di Dio, siano elevati alla dignità di partecipare della divina natura.

Se vogliamo definire il cristiano non possiamo farlo se non partendo dal mistero di Dio compiutosi pienamente in Cristo Gesù.

Cristo Gesù è il “manifestatore” della bontà di Dio, della sua misericordia, del suo amore per gli uomini.

Il cristiano è il “manifestatore” della bontà di Dio, della sua misericordia, del suo amore. Lo è, divenendo in Cristo un solo corpo, una sola vita, una sola offerta.

Cristo Gesù ha manifestato la bontà del Padre lasciandosi crocifiggere per amore degli uomini.

Il cristiano manifesta la bontà del Padre, lasciandosi crocifiggere per i propri fratelli, dai propri fratelli, per la loro salvezza.

Cristo porta la vita cristiana in una dimensione di mistero. La vita del cristiano serve a manifestare la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini. Se non fa questo, non è vera vita cristiana.

[5]egli ci  ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, 

Viene ora puntualizzato l’altro momento storico in cui noi siamo passati dalla morte alla vita, dal peccato alla grazia, dalla falsità nella verità, dalla tenebre alla luce.

La prima osservazione da fare è questa: la salvezza è evento storico, si compie nella storia. Se è evento storico e si compie nella storia, è necessario che siano compiuti atti storici per entrare nella salvezza, non solo pensieri, o immaginazioni, o idealità.

Questo significa che nessuno può divenire cristiano fuori di questi atti storici, o senza di essi. Questi non solo sono necessari, sono anche indispensabili. Chi vuole far sì che un uomo operi questo passaggio, deve compiere questi atti storici.

La storia è fatto, evento, avvenimento, opera. L’opera è necessaria alla nuova vita. Senza l’opera non è possibile la nascita di nessuna vita nuova sulla nostra terra.

Questo deve essere detto a motivo di tutte le eresie che oggi si insegnano sul cristianesimo e che escludono totalmente l’atto storico come via obbligata per entrare e rimanere nella vita.

Chi vuole la vita deve volere la storia. Come anche chi vuole la santità deve volere la croce.

La croce è atto storico attraverso cui si manifesta la bontà di Dio. Il passaggio dalla nostra morte nella bontà di Dio si compie anche attraverso un altro atto storico e quest’atto storico è il battesimo, che sigilla un altro atto storico che è la predicazione di Cristo e della sua Parola, la fede in Cristo e nella sua Parola.

San Paolo insegna a Tito due verità. La prima è l’affermazione dell’assoluta gratuità di Dio. Siamo fatti cristiani per grazia, non per merito.

La salvezza è opera della misericordia di Dio. Essa non può mai avvenire in virtù di opere di giustizia da noi compiute.

Non può avvenire perché noi siamo nella morte e chi è nella morte non può compiere opere di giustizia.

Il passaggio dalla morte alla vita è per grazia e la grazia è per misericordia. La misericordia trova la sua sorgente nella bontà di Dio e nel suo amore per gli uomini.

La seconda verità è questa. L’atto storico che ci ha condotti nella vita è il battesimo, definito da Paolo lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo.

Vengono qui indicati gli effetti del Battesimo: ci rigenera a vita nuova, alla vita nuova di figli di Dio; ci rinnova nel corpo, nello spirito, nell’anima per opera dello Spirito Santo, che è Spirito di santificazione, di verità, di luce.

Rinnovati nel corpo, nello spirito, nell’anima, santificati e rigenerati, trasportati nel regno della luce e della verità, fatti verità e luce dallo Spirito Santo, il cristiano può iniziare a vivere non più secondo il mondo, o secondo la carne. Può perché costantemente lo Spirito di Dio lo muove, lo fortifica, lo vivifica, lo sorregge, lo conduce.

Lui è cristiano per opera dello Spirito Santo. Sarà sempre cristiano solo per opera dello Spirito Santo.

Ciò significa che è divenuto cristiano per grazia e per grazia rimane tale. Senza la grazia dello Spirito ritorna ad essere nuovamente figlio del mondo e delle tenebre e a condurre la vita delle tenebre e del mondo.

Quest’ultima verità ci conduce ad un’altra verità: chi vuole rimanere cristiano deve immergersi sempre più nello Spirito di Dio. È per grazia che si rimane cristiani. Chi vuole che un altro diventi cristiano, deve volerlo attraverso il dono della sua vita. Darà la sua vita annunziando il Vangelo e morendo per il Vangelo.

[6]effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, 

Lo Spirito Santo che per atto storico – questo non bisogna mai dimenticarlo – viene effuso sul cristiano, è il frutto di un altro atto storico: la morte sacrificale di Cristo sulla croce.

Le verità di questo versetto meritano di essere attentamente considerate, ponderate, pesate.

Prima di ogni cosa è detto che lo Spirito è stato effuso da Dio. Dio dona il suo Santo Spirito. Questa verità ci insegna che la salvezza nostra è un dono del Padre, è volontà del Padre, è realizzazione del Padre.

Il Padre è Padre della nostra salvezza. Questa verità non deve essere mai dimenticata dal cristiano.

La seconda verità è questa: Dio effonde il suo Spirito con abbondanza, con larghezza di doni e di grazia.

Lo Spirito ci è stato dato. Ci è stato dato in abbondanza. Tutta la grazia si è riversata su di noi. Chi vuole può santificarsi, perché nessun dono di grazia più gli manca.

Questa è verità che carica l’uomo di una grave responsabilità. Chi non si santifica, non si santifica per sua colpa. Dio gli ha dato tutto. Lo ha ricolmato di ogni dono celeste. Ogni dono celeste è in suo possesso.

La terza verità ci insegna che il dono dello Spirito è frutto di Cristo, della sua obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.

Questo deve significare per ogni discepolo di Gesù una sola verità: chi vuole che Dio effonda il suo Spirito sul mondo, su un uomo in particolare, lo deve chiedere attraverso la sua obbedienza, il suo amore per il Padre, lo deve chiedere nella disponibilità del cuore e dell’anima di offrire la sua vita per la salvezza.

La salvezza del mondo è frutto dell’obbedienza a Dio del cristiano. Se questo il cristiano non lo fa, egli mai potrà salvare anime.

Non le salva, perché egli è albero infruttuoso, albero che non produce frutti di salvezza.

Solo l’obbedienza genera salvezza, solo l’obbedienza produce un frutto di vita, solo l’obbedienza del cristiano è capace di portare un uomo dalle tenebre alla luce e da figlio delle tenebre farne un figlio di Dio.

Questa verità deve essere insegnata, proclamata, gridata, predicata ad ogni cristiano. 

Il cristiano è chiamato a manifestare la bontà e la misericordia del Padre. Lo potrà fare se dona la vita al Padre, la sacrifica per amore della salvezza dei suoi fratelli. Ama l’uomo, lo ama veramente, chi dona la vita a Dio per la sua salvezza, la sua redenzione, la sua giustificazione, la sua santificazione. Chi non dona la vita a Dio, non salva, non redime, non giustifica, non santifica il mondo. 

Non può santificare, perché la santificazione è frutto di un dono, del dono della nostra vita al Padre, perché ne faccia un dono di salvezza per il mondo intero.

La salvezza inizia attraverso un atto storico, si realizza attraverso un atto storico, continua la sua potenza di redenzione attraverso un altro atto storico.

La storia è fatto, opera. La salvezza è opera. È opera perché è obbedienza e l’obbedienza è sempre opera.

[7]perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna.

San Paolo ci dice ora qual è il frutto ultimo della salvezza.

Questo frutto non si consuma sulla terra. Si produce sulla terra, si consuma nel cielo, anzi nel cielo non si consuma, nel cielo si vive eternamente.

Siamo giustificati, santificati, eletti per grazia di Dio, in Cristo, mediante lo Spirito Santo.

Questa elezione ci conferisce l’eredità della vita eterna. La vita eterna è la vita di Dio. Ma è anche la vita con Dio e la vita in Dio.

Per creazione siamo usciti da Dio. Per redenzione, in Cristo, mediante lo Spirito Santo, siamo chiamati a ritornare in Dio, ad essere avvolti dalla sua luce eterna, per vivere eternamente la sua vita.

La vita dell’uomo è Dio. Ma anche la vita dell’uomo è in Dio, con Dio. Su questa terra iniziamo a vivere in Dio, con Dio. 

Manca però a questa vita la sua pienezza eterna. È pienezza se è di tutto l’uomo, della sua anima e del suo corpo, assieme al suo spirito.

Questa pienezza è solo nel cielo. Verso il cielo dobbiamo camminare, avanzare, progredire.

Ma dobbiamo progredire aggiungendo vita eterna a vita eterna, crescendo nella vita eterna, progredendo verso la sua pienezza in noi.

Progrediamo e avanziamo man mano che ci liberiamo totalmente dal peccato, per lasciarsi avvolgere solo dalla divina volontà, in una obbedienza che è piena realizzazione di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.

Anche se immersi totalmente nella grazia e nella verità, sulla terra la pienezza non sarà mai raggiungibile; mancherà la partecipazione del nostro corpo. Questo sulla terra dovrà sempre passare attraverso la tribolazione per la sua perfetta purificazione, la sua elevazione, la sua santificazione.

Il corpo parteciperà della pienezza della vita eterna, solo al momento della sua risurrezione gloriosa nella risurrezione di Gesù Signore.

Allora sarà libero dai legami della morte, libero della sua stessa corporeità, sarà in tutto spirituale, glorioso, sarà unito intimamente alla sua anima. L’uomo si ricomporrà nella sua personalità, nella sua identità. Vedrà il Signore faccia a faccia, così come egli è. In questa visione si inabisserà per l’eternità, da questa vita divina si lascerà abitare, come in un tempio.

È questa l’eredità eterna che ci attende. Questa eredità è oltre l’umanamente pensabile. Nessuna gioia creata può esserle paragonata. Ogni gioia provata dai sensi, o dall’anima è nulla al suo confronto.

Per questo bisogna impegnarsi, sacrificare ogni cosa, perdere la stessa vita. Il paradiso che ci attende vale infinitamente più che l’intero mondo e la nostra stessa vita. 

[8]Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista in queste cose, perché coloro che credono in Dio si sforzino di essere i  primi nelle opere buone. Ciò è bello e utile per gli uomini. 

Quanto Paolo insegna è pura fede, pura verità, dottrina santa e sana. 

Quanto Paolo insegna deve divenire forma di vita, essenza spirituale e materiale di ogni altro discepolo di Gesù.

Quanto Paolo insegna deve essere prima di tutto creduto, poi amato, poi ancora trasmesso.

Quanto Paolo insegna è la via della vita e questa via deve essere fatta conoscere al mondo intero.

L’insegnamento non deve essere fatto una volta e poi basta. L’insegnamento deve essere fatto, ripetuto, rifatto, ripetuto ancora e ancora. L’insegnamento va fatto con insistenza e l’insistenza deve essere quotidiana, giornaliera, diuturna.

Chi crede in Dio deve essere sempre sorretto, sostenuto, aiutato dalla sua fede e per questo la fede deve essere sempre riproposta, riconsegnata, ridata, annunziata sempre nella sua più profonda verità.

Uno dei peccati più gravi che esistono nella Chiesa è quello di non insegnare più la fede, la verità, la sana dottrina.

È peccato perché si abbandona il cristiano al pensiero del mondo, alle tenebre di questo secolo, alla passione e alla concupiscenza della carne, alla non verità che muove i suoi pensieri e agita il suo cuore.

Non possiamo noi adagiarci sul pensiero che sono sufficienti alcune verità basilari per sostenere il cristiano nel duro combattimento per la vita eterna.

Occorre la conoscenza di tutto il mistero della fede. Per questo occorre prima di tutto che si creda in esso e che credendo e vivendo in esso si inizi una vera opera di formazione nel mistero creduto e vissuto.

San Paolo vuole che tutti coloro che credono in Dio si sforzino di essere i primi nelle opere buone.

Perché bisogna sforzarsi per essere i primi? Perché è obbligo di ognuno portare a compimento l’opera della propria fede e l’opera della propria fede sono le opere buone che Dio vuole che noi compiamo.

Se non si cresce nelle opere buone, c’è un rallentamento, o addirittura la morte stessa della nostra fede. La fede senza le opere è morta, ma anche: la fede è poca se le opere sono poche, è nulla se le opere sono nulle, inesistenti. L’opera è la misura della nostra fede, perché l’opera è la fruttificazione della fede che è in noi.

La fede fruttifica sempre. Se è grande, fruttifica grandemente; se è poca, fruttifica poco; se è morta, non fruttifica affatto. Dalle opere possiamo noi risalire alla vitalità della nostra fede.

Gareggiando per essere i primi nelle opere buone, noi attestiamo al mondo intero la vitalità della nostra fede, la bontà di essa, la verità di essa, la santità di essa, la grandezza di essa.

Una fede visibile dal mondo intero produce frutti di conversione per il mondo intero.

Per questo Paolo conclude: ciò è bello e utile per gli uomini. È bello e utile perché si rende testimonianza alla verità di Cristo, alla bontà di Dio, alla potenza dello Spirito Santo che agisce in noi.

Quando si rende vera testimonianza a Dio Padre, a Dio Figlio, a Dio Spirito Santo, di sicuro i frutti saranno abbondanti per il mondo intero.

[9]Guàrdati invece dalle questioni sciocche, dalle genealogie, dalle questioni e  dalle contese intorno alla legge, perché sono cose inutili e vane.  

Tito, uomo di Dio, deve insegnare le cose di Dio, le verità di Dio, la Parola di Dio, il mistero che riguarda Dio, il pensiero di Dio, la via di Dio.

Deve insegnare tutto ciò che conduce un uomo dalle tenebre alla luce sulla terra e dalla luce sulla terra, in una luce sempre più grande, fino a raggiungere la luce eterna del cielo.

Questo il suo ministero. Questa la sua responsabilità.

C’è però la tentazione che non risparmia nessun uomo. La tentazione vuole che si dimentichi la Parola di Cristo, la sua Verità, per insegnare il pensiero degli uomini, le parole della terra.

San Paolo esorta Tito a stare bene in guardia, a saper sempre discernere il pensiero di Dio per insegnarlo, il pensiero o volontà dell’uomo per fuggirlo, guardandosi da esso.

Deve guardarsi dalla questioni sciocche, dalle genealogie, dalle questioni e dalle contese intorno alle legge, perché sono cose inutili e vane.

C’è un mondo vecchio che è passato. È tutto il mondo dell’Antico Testamento e delle sue forme.

C’è un mondo nuovo che è subentrato al vecchio: è il mistero di Cristo verso cui tende tutto l’Antico Testamento e che si è compiuto tutto, si è realizzato pienamente in ogni sua parte.

È Cristo la salvezza del mondo, è Cristo la via della vita, è Cristo la verità e la vita dell’uomo.

Tito deve insegnare Cristo, parlare di Cristo, portare a Cristo, educare a Cristo, far amare Cristo. Tutte le altre cose devono essere considerate da lui pensiero vecchio, stantio, senza salvezza, pensiero vano, futile, inutile, pensiero della terra, pensiero del peccato dell’uomo, che vuole rimanere nel suo peccato, pensiero di concupiscenza per alimentare e fomentare altra concupiscenza.

In questo bisogna essere seri, molto seri, tremendamente seri. Bisogna liberarsi da ogni pensiero vecchio.

Questo rischio il cristiano lo corre quando rincorre sistemi del passato che ormai non esistono più nella mente dell’uomo.

Questo rischio esiste quando ci si sofferma su pratiche e ritualità che hanno la loro origine in un altro contesto storico che non è il nostro.

Ciò che è frutto di una storia deve rimanere per quella storia. Ogni storia deve camminare in novità di vita e la novità di vita è data dalla giusta comprensione del mistero di Cristo Gesù.

È il mistero di Cristo la novità dell’uomo ed è in questo mistero che bisogna introdurre ogni uomo.

Per introdurre nel mistero di Cristo bisogna annunziare il mistero di Cristo secondo la novità dello Spirito che oggi guida la Chiesa di Dio verso Cristo, allo stesso modo in cui l’ha guidata ieri.

Se l’ha guidata ieri è capace di guidarla anche oggi. Spesso però c’è l’uomo che non è capace di ascoltare la voce dello Spirito Santo, perché immerso e impelagato nei suoi peccati e nelle sue chiusure mentali. 

Una cosa però deve essere certa, vera per tutti: il pensiero vecchio non salva l’uomo, perché ogni pensiero vecchio viene dall’uomo, non viene dallo Spirito Santo.

È pensiero vecchio ogni pensiero che non manifesta nella sua pienezza di verità e di grazia il mistero di Cristo Gesù.

[10]Dopo una o due ammonizioni sta’  lontano da chi è fazioso, 

San Paolo taglia corto. Non vuole che ci si lasci impelagare nel pensiero vecchio, da esso condurre, da esso soggiogare.

Una volta che Tito ha operato il suo sano discernimento, ha separato il pensiero vecchio dal pensiero nuovo, ha annunziato e proclamato il mistero di Cristo, si è guardato dalle questioni sciocche e da ogni altra non verità di salvezza, egli ha l’obbligo di ammonire colui che è fazioso in ordine alla dottrina e al mistero di Cristo Gesù.

Paolo suggerisce una regola santa. Il suo compito, il compito di Tito, o di un vescovo della Chiesa di Dio, è quello del discernimento e dell’ammonimento.

Discerne la verità, ammonisce perché tutti la seguano. Se qualcuno non la vuole seguire e diviene uomo fazioso, cavilloso, litigioso, è suo obbligo ammonirlo se vuole una seconda volta, poi anche da costui deve starsene lontano. Il suo compito finisce nel momento in cui lo ha ammonito, lo ha avvertito sulla non verità delle sue posizioni.

Se l’altro non vuol retrocedere dalle sue posizioni di vanità e di inutilità, il vescovo, o Tito, non può lasciarsi condizionare, né coinvolgere, né tanto meno dare l’avallo diretto o indiretto alle posizioni di pensiero vecchio che regnano nel cuore dell’altro.

Starsene lontano è separarsi spiritualmente da quello. Per separarsi spiritualmente ci si separa fisicamente o materialmente, perché nessuno possa usare la nostra autorità per avvalorare le sue posizioni di vanità nella dottrina e nelle opere.

Questa separazione non è mancanza di carità, è invece prudenza, regola di santità.

Un vescovo ha l’obbligo grave di non lasciarsi coinvolgere nelle questioni vane, ha anche la responsabilità di salvaguardare la sua immagine, in modo che nessuno possa usarne per fini non evangelici.

Se l’altro non vuole retrocedere dalla sua via, è giusto che ci si allontani. L’allontanamento deve perdurare finché l’altro non avrà abbandonato la sua via di vanità e di inutilità.

Quando storicamente è evidente che l’altro non segue più le vanità della sua mente, è giusto che lo si accolga, si riprenda la comunione con lui, che è sì spirituale, ma anche fisica, o materiale.

La comunione è insieme spirituale e materiale. Se la comunione spirituale non esiste, perché non c’è comunione nella verità, è giusto, sapiente, saggio che si interrompa anche la comunione materiale. 

L’altro, sapendo che non cammina più nella verità, sa cosa deve fare per rientrare in essa. Se vuole lo può fare, perché è cosciente di non essere nella verità del Vangelo, perché non è nella verità del vescovo, che presiede la comunità.

[11]ben  sapendo che è gente ormai fuori strada e che continua a peccare  condannandosi da se stessa.

In questo versetto è spiegato il motivo per cui è necessario interrompere la comunione anche materiale.

Bisogna interrompere la comunione perché non solo sono fuori strada, continuano anche a peccare.

Sono fuori strada e peccano. Sono fuori strada e vogliono rimanervi. Finché uno commette il peccato dimostra nei fatti che non solo è andato fuori strada, ma che lontano dalla retta via vuole anche rimanere.

Chi si allontana dalla retta via e continua a peccare, attesta la sua volontà di condannarsi da sé, di escludersi dalla comunione con l’intera comunità, di cui il vescovo è principio e fondamento visibile dell’unità della fede nella carità di Cristo Gesù.

Questo allontanamento non ha niente a che vedere con il fariseismo che escludeva dalla comunione ogni peccatore. 

Il fariseismo escludeva in modo perenne, perpetuo, definitivo. Chi peccava una volta per i farisei era sempre peccatore e tale doveva essere ritenuto per sempre.

Il Vangelo invece contempla la correzione fraterna e anche l’esclusione dalla comunione, ma sempre in vista del pentimento, del ravvedimento, del ritorno di colui che ha smarrito la retta via nella Casa del Padre.

Il Vangelo è giustizia e perdono, misericordia e verità, santità e responsabilità, libertà degli uni e obbligo degli altri.

Contemplare solo un aspetto della verità cristiana è pericoloso. Contemplare tutta la verità è cosa santa e giusta. 

Il perdono nella Chiesa è sempre in vista del pentimento e per il pentimento. Se manca il pentimento, non può esserci perdono. Se non c’è l’abbandono della via cattiva, neanche può esserci perdono.

Così anche la libertà del peccatore di seguire la sua strada non è in contrasto con la responsabilità di un vescovo di indicare sempre alla comunità qual è la retta via da seguire.

Separandosi dal peccatore, il vescovo manifesta al mondo intero che c’è un errore che non appartiene alla dottrina di Cristo Gesù e che questo errore non potrà mai essere seguito. 

San Paolo conosce le insidie del male. Sa che ogni via è buona per esso, per seminare nella comunità tenebre ed errori circa la verità della salvezza.

A volte anche la falsa pietà – ed è sempre falsa quella pietà che non lavora in vista del pentimento – potrebbe e di fatto produce molti mali.

Possiamo dire che la stragrande maggioranza di mali veritativi sorgono in seno alla comunità proprio per questa mancanza di responsabilità, che obbliga a stare lontano da coloro che continuano a perseverare nell’errore e nel peccato.

È una scelta dolorosa, ma è una scelta sempre da farsi. Lo esige il bene morale della comunità, lo richiede la perseveranza di coloro che devono procedere sulla via della verità e della santità di Dio.

RACCOMANDAZIONI

[12]Quando ti avrò mandato Artema o Tìchico, cerca di venire  subito da me a Nicòpoli, perché ho deciso di passare l'inverno colà.  

Nel Nuovo Testamento di Artema si parla solo in questo versetto. Non sappiamo esattamente chi sia, cosa abbia fatto.

Di Tìchico invece si parla in altre quattro parti. Di lui si sa che:

“Lo accompagnarono Sòpatro di Berèa, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalonica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo”. (At 20,4)

“Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore”. (Ef 6,21).

“Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore” (Col 4,7).

“Ho inviato Tìchico a Efeso” (2Tm 4,21).

Paolo ha deciso di trascorrere l’inverno nella città di Nicòpoli. Vuole che Tito gli sia vicino.

Tito però non può abbandonare la sua comunità. Paolo pensa a mandargli qualcuno che lo sostituisca, perché lui posa essere libero di recarsi a Nicòpoli.

Come si può constatare in Paolo c’è saggezza, sapienza. Egli dispone ogni cosa con cura, con amore.

Lui ha bisogno di Tito. La comunità ha bisogno di un pastore. Paolo pensa al pastore per la comunità. Così nessuno viene privato del suo amore.

Quando c’è sapienza, ogni cosa può essere fatta per un amore più grande. Nella sapienza tutti ricevono amore, nessuno ne è privato.

Nella stoltezza, nell’egoismo, invece, tutti vengono privati dell’amore più grande.

A questa sapienza, a questa intelligenza nello Spirito Santo tutti ci dobbiamo educare, in essa tutti crescere.

Anche questa è verità evangelica. 

[13]Provvedi con cura al viaggio di Zena, il giureconsulto, e di Apollo, che non manchi loro nulla. 

Di Zena si parla solo in questo Versetto. Di lui si ignora ogni cosa. È però un giureconsulto. Cosa facesse però non lo sappiamo. Neanche conosciamo dove si dovesse recare.

Sappiamo però che Paolo esorta Tito a provvedere al suo viaggio con cura. Anche in questo si dimostra l’amore di Paolo che pensa veramente ad ogni persona.

Quando l’amore esclude una sola persona dal cuore e dalla mente, non è vero amore evangelico, non è amore cristiano.

L’amore cristiano vede ogni cosa, pensa ad ogni cosa, per ogni persona.

Di Apollo invece possediamo più notizie:

“Arrivò a Efeso un Giudeo, chiamato Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, versato nelle Scritture” (At 18, 24).

“Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell'altopiano, giunse a Efeso. Qui trovò alcuni discepoli” (At 19,1). 

“Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: Io sono di Paolo, Io invece sono di Apollo, E io di Cefa, E io di Cristo!” (1Cor 1,12)

“Quando uno dice: Io sono di Paolo, e un altro: Io sono di Apollo, non vi dimostrate semplicemente uomini?” (1Cor 3,4).

“Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso” (1Cor 3,5).

“Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere” (1Cor 3,6).

“Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro!”  (1Cor 3,22).

“Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro” (1Cor 4,6).

“Quanto poi al fratello Apollo, l'ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando gli si presenterà l'occasione” (1Cor 16,12)

Paolo vuole che Tito si impegni, impegni la sua autorità di responsabile nella comunità, perché sia Zena che Apollo non manchino di nulla.

Tutto ciò che è necessario per il loro apostolato deve essere dato.

Troviamo in questo versetto uno stile di vita che merita di essere imitato.

La comunità cristiana si prende cura dei suoi pastori, li assiste, li cura, provvede ad ogni cosa.

È giusto che chi dona le cose spirituali riceva in cambio le cose materiali che gli sono necessarie per poter continuare a dare le cose spirituali nella maniera più santamente evangelica, cioè nella verità, nella piena disponibilità, in un servizio che non si sottrae in niente.

Questo stile di vita si può esercitare nella santità del pastore e della comunità. Quando non c’è santità, neanche questo stile di vita è possibile che venga esercitato. Nascono allora lamentele, mormorazioni, parole vane, giudizi, pettegolezzi, accuse e cose di questo genere che getterebbero discredito sulla Chiesa di Dio.

Quando però c’è la santità del pastore, il Signore nella sua Provvidenza suscita cuori generosi che si occupino di lui e lo servano in ogni necessità.

È verità: Dio non abbandona mai i suoi servi fedeli. Lo ha promesso. La sua Parola è verità.

[14]Imparino così anche i nostri a distinguersi nelle opere di bene riguardo ai bisogni urgenti, per non vivere una  vita inutile.

In questo versetto è dato il principio evangelico del perché bisogna aiutare gli altri, specie quelli che ci danno le cose spirituali.

Il cristiano è chiamato ad imparare a distinguersi nelle opere di bene riguardo ai bisogni urgenti.

Ci sono delle necessità, delle urgenze nella comunità.

Il cristiano anche in questi momenti deve essere pronto collaborando efficacemente perché tutto si possa risolvere per il bene del Vangelo.

Imparare significa iniziare un cammino che deve andare dal bene, al meglio, fino a raggiungere l’ottimo.

Imparare significa mettervi volontà, cuore, sentimenti, sapienza, intelligenza, razionalità, prudenza e ogni altra virtù perché tutto il bene possibile nella forma migliore possa essere esercitato.

Imparare vuol dire partecipare in una maniera sempre più piena e perfetta all’opera urgente di bene che nasce in una comunità.

Ogni comunità vive dei momenti ordinari e dei momenti di urgenza.

Come si conducono nel bene i momenti ordinari, così devono essere vissuti secondo la carità di Cristo i momenti di urgenza, di impellenza, i momenti straordinari della sua vita.

Chi guida la comunità deve avere tanta saggezza da far sì che ognuno possa partecipare a questi momenti secondo la larghezza del suo cuore, in base alle reali possibilità.

Per questo bisogna educare il cuore all’amore, la mente a pensare secondo la legge dell’amore, la volontà a volere solo la legge dell’amore. 

Questa educazione a volte potrebbe durare anche degli anni, ma è necessario educare ogni cristiano all’amore e quindi anche alla rinunzia e al sacrificio, perché qualcosa di grande evangelicamente venga fatto.

Un buon pastore deve avere tanta sapienza in questi momenti difficili da far sì che ogni cosa si risolva per il meglio, nella pace, nella gioia, nella serenità, nella carità, nel silenzio, nell’accoglienza di ogni suggerimento e di ogni invito alla collaborazione.

Una comunità che non è capace di risolvere i momenti di urgenza tradisce la sua non crescita nell’amore. Non ha ancora imparato come si ama il Signore. 

Però San Paolo dice qualcosa in questo versetto che merita tutta la nostra attenzione. Vive una vita inutile colui che non partecipa alla vita di amore in una comunità.

Vive una vita inutile chi non sa privarsi di qualcosa perché un bene più grande venga costruito in seno alla comunità.

La vita cristiana ha due momenti: il momento del singolo, il momento della comunità. Quando c’è un’urgenza nella comunità, è il singolo a doversi privare di qualcosa anche di utile, di necessario, perché il bene della comunità non debba soffrire, oppure non essere fatto, o fatto male.

Chi non è capace di un tale sacrificio, di una tale rinunzia, di una simile abnegazione, costui vive una vita inutile, vive una vita senza capacità reale di amare.

È inutile per Paolo ogni vita che manca della capacità di una rinunzia perché un bene più grande si costruisce e si edifichi in una comunità. Questa verità è giusto che ognuno la metta nel cuore e su di essa ogni giorno si eserciti, si alleni, impari come veramente si ama e si ama veramente solo se si sa rinunziare a qualcosa per sé perché il bene della comunità possa manifestarsi in tutto il suo splendore e la sua santità.

Questa norma è giusto che ognuno la conosca, la impari bene, la osservi, la viva. È questa norma che fa sì che la sua vita non sia inutile, ma utile a Cristo nella sua comunità, che è la Chiesa.

SALUTI

[15]Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede.

La vita cristiana è comunione. È comunione di tutti verso tutti. Dalla comunione nessuno deve essere escluso.

Dalla comunione si esclude solo chi vive senza la fede, chi non è nella fede, chi non cammina nella fede di Cristo Gesù.

Costui si esclude dalla comunione d’amore, perché si è escluso dalla comunione di fede. 

Nessuno può escludere l’altro dalla comunione di fede. È una decisione che può prendere solo lui e la prende ogni qualvolta esce dalla fede della comunità, sulla quale vigilano i pastori perché sia sempre fondata sulla verità di Cristo Gesù.

La comunione si esprime con il saluto. Il saluto è segno che la persona che è sulle labbra è anche nel cuore. Se non fosse nel cuore, non sarebbe neanche sulle labbra.

Avere qualcuno nel cuore è condivisione di vita, è partecipazione alla vita dell’altro, è aiuto, sostegno, preghiera.

Il cristiano deve portare ogni altro cristiano nel cuore, per lui ogni giorno deve pregare, per lui invocare l’aiuto di Dio perché lo conservi nella verità e nella carità che sono in Cristo Gesù, ma che si manifestano interamente nella Chiesa di Dio.

Tutti quelli che sono con Paolo sono nella comunione di fede e di carità. Tutti quelli che sono con lui dovrebbero essere anche nella comunione di fede e di carità.

Forse però c’è qualcuno che non è nella comunione di fede. Se non è nella comunione di fede, non può essere nella comunione di carità e per questo il saluto gli è tolto.

Gli è tolto perché comprenda che non è nella comunione di fede e quindi la sua vita è pericolosamente esposta alla morte eterna.

Escludere qualcuno dalla comunione di amore deve servire solo a questo: a fargli comprendere che è già sulla porta dell’inferno.

Nell’eternità infatti la comunione di amore è tolta a tutti coloro che si sono posti fuori della comunione di fede e di verità in Cristo Gesù, secondo la regola della comunità degli Apostoli.

Questa esclusione dall’amore è per sempre. Per sempre i dannati saranno separati dai giusti. Per sempre i fedeli saranno divisi da coloro che non sono stati fedeli.

Sulla terra l’esclusione è solo medicinale, è finalizzata a far prendere coscienza a chi si è posto fuori della fede che per lui le porte del paradiso si stanno chiudendo per sempre e per sempre si stanno aprendo le porte dell’inferno.

Se lui vuole entrare nella comunione di carità del cielo, deve entrare nella comunione di verità, di fede sulla terra nella comunità di Cristo Gesù, guidata e sorretta dai suoi apostoli.

Non appena sarà entrato nella comunione di fede, vi sarà anche la comunione di carità e di amore.

Oggi c’è da lamentare proprio questo: si esige la comunione d’amore, senza la comunione di fede. Questo è impossibile.

Far capire all’altro che è fuori della fede, anche questa è carità e l’esclusione dalla comunione di carità è la più grande opera di carità.

È la carità più squisita, più vera, più santa. È la carità ultima che permette che possa ravvedersi per essere salvato per tutta l’eternità.

Il saluto è carità e amore. Il non saluto è carità e amore. Si saluta e non si saluta solo per amore.

Insegna ciò che è secondo la sana dottrina

Il cristiano: un obbediente in tutto. Dicendo che il cristiano è un obbediente in tutto, si vuol insegnare una cosa sola: il cristiano è colui che ha consegnato la sua volontà alla volontà di Dio, i suoi pensieri ai pensieri di Dio, i suoi desideri ai desideri di Dio, il suo corpo alla croce, la sua anima alla santità, perché solo Dio sia il Signore della sua vita. Dio esercita la sua Signoria sul cristiano chiamando a realizzare la sua volontà universale di salvezza a favore di ogni uomo. Dove, quando, come, fino a quando, per quale vie, questo solo il Signore lo decide e lo stabilisce, perché solo Lui sa quali uomini devono essere salvati oggi e secondo quali strumenti o vie devono pervenire alla salvezza. Nell’obbedienza il cristiano non si chiede. Nell’obbedienza il cristiano ascolta ed esegue, esegue per ascoltare di nuovo, ascolta di nuovo per eseguire. La più piccola autonomia che egli si prende nel mistero della salvezza, lo costituiscono un non obbediente, lo fanno poco cristiano. Consegnarsi con la volontà quotidianamente a Dio, per eseguire ogni suo pensiero, desiderio, volontà è l’unica vocazione del cristiano. La volontà di Dio universale è rivelata da Cristo e insegnata dai suoi Apostoli. La volontà particolare Dio la rivela di volta in volta al cuore, perché si metta a disposizione di Dio secondo quanto ha ascoltato. 

La lingua: uso santo. La lingua si usa santamente quando essa proferisce solo parole di verità, di misericordia, di perdono, di compassione, di esortazione, di conforto, di aiuto, di invito alla conversione e alla fede al Vangelo. La lingua del cristiano deve aborrire ogni parola non santa, meno santa, volgare, lasciva, disonesta, di condanna, di giudizio, di mormorazione, di bisbiglio, di ogni altra cosa che turba la carità. Soprattutto la lingua del cristiano non deve mai dire falsità, menzogna, calunnia. Chi non cerca la verità non può dire la verità e chi non ama la verità neanche può dire la verità, perché non la conosce e non conoscendola usa male la lingua per la rovina del mondo. La Chiesa spesso è rovinata dalla falsa predicazione, da quella predicazione che non è conforme alla verità di Dio e alla sua volontà. Sarebbe sufficiente eliminare la falsa predicazione per avere un mondo migliore. Quanti predicano falsamente distruggono ogni germe di verità che i pochi che predicano Cristo secondo verità spargono ogni giorno nel mondo. Chi è falso dice falsità; chi non ama Cristo, non può dire verità, perché la verità è Cristo e la sua Parola. Il vero cristiano si distingue dall’uso della lingua. Un uso improprio, peccaminoso della lingua, tradisce lo stato miserevole del cristiano. 
La dolcezza. La dolcezza è qualità dell’animo che consente al cristiano di relazionarsi con gli altri sempre con l’amore e la carità di Cristo Gesù. Ogni cosa il cristiano deve avvolgere di dolcezza, anche la fermezza nel proferire la verità. Il contrario della dolcezza è l’asprezza. Questa non è una buona via per annunziare Cristo, per invitare a Cristo, o per correggere coloro che si stanno allontanando da Cristo. Dicendo invece ogni parola con dolcezza, anche le verità più forti, l’altro, se vuole, potrà sempre accogliere l’amore di Cristo che gli stiamo manifestando, donando, e ritornare al suo Maestro e Signore. La dolcezza è quella del Padre che accoglie il figlio che lo aveva lasciato. È dolcezza quella di Cristo verso la Peccatrice, Zaccheo, i peccatori in genere. È dolcezza il modo come la madre si rivolge a Gesù quando lo ritrova nel tempio che parla con i dottori, è dolcezza ogni altra parola di Cristo, perché detta sempre in vista della conversione e della fede al Vangelo. Chi si lascia governare dalla dolcezza, che poi è grande misericordia e carità, conduce il mondo a Cristo Signore e al suo Vangelo. 
Guardare ogni cosa dall’eternità. L’eternità è Dio. All’eternità noi siamo chiamati. L’eternità è la carità di Dio. Dalla carità di Dio dobbiamo guardare ogni cosa, ogni uomo. L’eternità di Dio è la Croce di Cristo, perché lì Dio manifesta tutto il suo amore, la sua verità, la sua carità per l’uomo. Dalla Croce dobbiamo guardare ogni cosa. Guardare dalla Croce ogni cosa vuol dire essenzialmente questo: fare della nostra vita un sacrificio di amore a favore dei nostri fratelli, del mondo intero, perché tutti entrino nella fede attraverso la via della conversione al Vangelo della salvezza. Guadare tutto dall’eternità significa guardare ogni cosa dalla volontà salvifica universale di Dio, dal cuore di Cristo che si consegna al Padre per attuare il suo progetto di salvezza, dalla comunione dello Spirito Santo che conserva Cristo Gesù sempre in comunione di verità e di carità con il Padre suo che è nei cieli. 

Il dopo è fatto dalla grazia. L’uomo è fatto di storia. Prima di incontrare il Signore, la storia di un uomo è fatta sempre senza il Signore. Non necessariamente è una storia di peccato, sicuramente è una storia di idolatria, nella quale l’errore circa la verità è fondamentale. Alcune volte però la storia di prima è anche immersa nel peccato, cioè nella trasgressione dei comandamenti. Quando il Signore chiama, egli conosce chi chiama. Non solo lo chiama, lo fa anche. Dio chiama e fa, chiama e prepara, chiama e trasforma, chiama e rende idonei, chiama e santifica, chiama e illumina, chiama e vivifica. Ma è Dio che fa tutto questo, se l’uomo si lascia fare da Dio. Il “dopo” non è fatto dall’uomo, non è uno sviluppo del prima, il dopo è opera di Dio, ad una condizione: che il chiamato si abbandoni a Dio e si lasci fare da Lui. Dio fa il chiamato attraverso il dono del suo Santo Spirito che si posa su di lui e non lo abbandona più, se il chiamato non lo abbandona. Il chiamato può abbandonare lo Spirito del Signore, lo Spirito del Signore mai abbandona il chiamato da Dio. Nessuno pertanto deve guardare se stesso, quando è Dio che chiama. Se è Dio che chiama, Dio rende anche idonei per la missione. Vie e forme sono sue non nostre, vie e forme non le conosciamo, perché è lo Spirito del Signore che le crea di volta in volta nella nostra vita. Il chiamato deve consegnarsi interamente a Dio e allo Spirito Santo. Questa è l’opera di ogni giorno. Lui si consegna allo Spirito, lo Spirito lo costituisce vero missionario del Padre, di Cristo Gesù. 

L’unico modo di parlare male degli altri: è farsi santi. Il cristiano è santo nelle parole e nelle opere. A lui non è consentito giudicare gli altri, parlare male degli altri. Lui deve avere verso gli altri sempre una parola di misericordia, di perdono, di pietà, di scusa, di verità. La verità è però quella di Dio, è il Suo Vangelo secondo la sana dottrina della Chiesa. Il cristiano è chiamato ad essere santo in tutto, anche in ogni parola che proferisce dalla sua bocca. Facendosi santo lui manifesta la non santità negli altri ed è questo l'unico modo che gli è concesso di “rivelare” il male che è nel mondo, negli altri. Gesù rivela la falsità degli altri con la luce della verità, della carità, della misericordia, del perdono; rivelava la purezza del cuore per mezzo del suo amore verso tutti, del suo perdono anche per i suoi carnefici, sulla croce. La santità è la luce che squarcia ogni tenebra, ogni errore, ogni cattiveria, ogni malvagità, ogni ambiguità. La santità di Cristo è il segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. 

Il santo è il contrasto evidente del male. La santità è luce, il male è tenebra; la santità è verità, il male è errore; la santità è manifestazione del cuore, il male è occultamento; la santità è dono, il male è egoismo; la santità è carità, il male è individualismo. Chi è santo, poiché fatto di luce, di verità, di carità, di dono, di manifestazione del suo cuore ricolmo di Dio, è il contrasto vivente, perenne con il male. Chi vuole contrastare il male, svelarlo, manifestarlo al mondo nella sua peccaminosità, altro non deve fare se non farsi santo. La santità è il modo vero, l’unico messo a disposizione del cristiano per manifestare al mondo l’orrore del male, invitando alla conversione e alla fede al Vangelo, alla bellezza cioè e allo splendore della verità e della carità di Cristo Gesù. Pensare di contrastare il male solo a parole è la più grande delle falsità che si possano annidare nella mente e nel cuore del credente. Questa via piace anche a satana e la lascia in pace, anzi la favorisce. Lui favorisce anche le più grandi correnti di pensiero, di teologia, aiuta le più grandi ricerche, sostiene anche i nuovi sistemi di pensare Dio, purché colui che fa tutto questo non si faccia santo. Disturba satana solo il santo, chi non è santo è un suo amico fedele alleato per la rovina del mondo. Disturba satana, perché svela la potenza del suo errore, solo chi entra con fermezza e potenza di Spirito Santo, nella luce di Cristo che avvolge tutta la sua persona, i suoi gesti, i suoi atti, i suoi pensieri, la sua vita. Tutti gli altri non contrastano satana e possono fare anche teologia, filosofia, ogni altra scuola di pensiero. Da costoro satana non è disturbato, perché non sono santi. La santità rovina satana e il suo regno. Satana costoro vuole distruggere, perché sono i distruttori del suo regno. 

Ogni passaggio è nel tempo. Niente nell’uomo avviene fuori del tempo, avviene senza tempo. Il tempo è la via di Dio per operare le sue meraviglie. Il tempo è anche la via di Dio per la conversione dell’uomo. La crescita nella santità avviene nel tempo; la conversione avviene nel tempo, ma anche la perdizione avviene nel tempo. Il tempo è grazia, è la grazia che Dio dona a ciascuno per operare la sua più grande santificazione; ma è anche una grazia offerta perché ognuno possa liberarsi dal male, convertirsi, credere al Vangelo, entrare nella grazia e nella verità di Cristo Gesù. Il tempo è il mistero che avvolge un uomo dalla sua nascita alla sua morte. Solo Dio conosce il tempo secondo verità e solo Lui agisce nel tempo secondo verità. Noi possiamo pregare perché il Signore compia la nostra santificazione in un tempo ancora più breve in modo da poter uscire dal tempo ed entrare nell’eternità; possiamo chiedere che abbrevi il tempo della conversione dei fratelli, perché anche loro escano dal male ed entrino nel bene. Rimane sempre però il mistero del tempo. Ogni passaggio di Dio è nel tempo e anche ogni passaggio dell’uomo è nel tempo, perché l’uomo sostanzialmente è tempo, è storia. L’uomo di Dio si deve consegnare al tempo di Dio e attendere da Dio che lo compia per noi nella verità e nella carità di Cristo Gesù. Il ritardo di Dio, o l’uso lungo del tempo, è sempre però per la nostra santificazione, per la nostra crescita nella fede, per preparare la nostra vita alla consegna totale a Lui, Signore del tempo e della storia. 

Dalla bontà di Dio. Tutto è grazia e tutto proviene dalla bontà di Dio. Tutto ciò che è in noi è dalla bontà di Dio. Tutto ciò che è negli altri è dalla bontà di Dio. L’uomo di Dio sa riconoscere la bontà di Dio verso di lui, ma anche verso gli altri e ringrazia Dio per ogni cosa buona che egli fa in noi e negli altri. Chi non riconosce l’opera della bontà di Dio negli altri, non la riconosce neanche in se stesso. È questo il segno che lui non è nella bontà di Dio, si è consegnato alla malvagità di satana per la sua rovina eterna. Ogni bene che c’è nel mondo è un dono di Dio, è dono del Signore. L’uomo di Dio, dal cuore puro, dalla mente limpida, dalla volontà libera, dai sentimenti pieni di desiderio di amare secondo verità il Signore, vede il bene che Dio opera e gioisce, loda il Signore, lo benedice, lo esalta. Lo loda perché opera il bene e il bene di Dio operato negli altri è anche a suo beneficio, per la sua salvezza eterna. Nessun bene di Dio è solo per la persona che lo riceve. Ogni dono di Dio è per ogni uomo, per tutti gli uomini, per la loro salvezza sulla terra e nel cielo. 

Cristo manifesta e compie la bontà di Dio. Cristo Gesù è il vero Servo del Signore che manifesta la bontà di Dio ad ogni uomo, ma anche compie la bontà che Dio ha riversato su di Lui, a favore di ogni uomo. Chi legge il Vangelo altro non può scoprire se non questo: Gesù è il frutto della misericordia di Dio, che a sua volta si fa misericordia del Signore, versando il proprio sangue, perché ognuno bevendolo, entri anche lui pienamente nella misericordia di Dio e si faccia a sua volta “segno e sacramento” della misericordia del Padre, della sua bontà, del suo amore, della sua eterna carità. 

Il cristiano manifesta e compie la bontà di Cristo. Il cristiano: manifestazione della bontà di Dio. Il cristiano è corpo di Cristo, “sacramento” nel mondo del suo amore e della sua carità. In Cristo, con Cristo, per Cristo egli è chiamato a manifestare, compiendola tutta la bontà di Cristo, il suo amore, la sua carità, quella crocifissa, quella appesa al legno della croce. Manifestando e compiendo la carità crocifissa di Cristo, il cristiano manifesta e compie la bontà del Padre. Egli diviene così “sacramento del Padre” in Cristo, con Cristo, per Cristo del suo amore, della sua bontà, della sua misericordia. “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste”. Il Padre nostro celeste è misericordioso perché ci ha dato Cristo, sua misericordia, suo amore, sua eterna carità. Il cristiano è misericordioso perché si lascia donare da Dio, in Cristo, per Cristo, con Cristo, “come sua misericordia, suo amore, sua eterna carità”. Dio vuole amare con il cuore di Cristo, divenuto cuore del cristiano. In tal senso egli è “il sacramento di Cristo e di Dio” per riversare nel mondo tutto l’amore del Padre e di Cristo Gesù, nella mozione dello Spirito Santo.  

La salvezza è atto storico. La salvezza è atto storico, perché essa si compie nel tempo, si compie attraverso opere fatte nel tempo. La salvezza è atto, opera, fatto. Il fatto è storia, quindi atto pubblico, evidente, conosciuto, testimoniato, riscontrabile nella sua verità storica. Ogni salvezza che non è atto storico, non è salvezza di Dio. Ogni verità che non si trasforma in carità, quindi in atto storico, non è verità di Dio. La verità di Dio è vera quando è trasformata in atto storico. La verità di Dio è vera quando salva; quando non salva, non è vera, e non è vera, perché non è stata trasformata in atto storico, in fatto, in avvenimento, semplicemente in carità. Così dicasi di ogni desiderio, volontà di salvezza. Essi sono veri se divengono atti storici, fatti, eventi, carità, amore, misericordia, compassione, conversione, fede, speranza, santità. Questo vale per ogni rivelazione, ogni Parola di Vangelo, ogni proposito del cuore, ogni aspirazione della mente: tutto deve essere trasformato in atto storico. L’atto storico è verificabile nella sua bontà, o nella sua falsità. Dall’atto storico si risale alla verità alla sorgente. Se l’atto storico è vero, anche la sorgente è vera. Questo vuole che dal frutto, dall’atto storico, constatiamo e affermiamo la verità dell’albero. Questa è vera saggezza nello Spirito Santo. Il contrario della saggezza è la stoltezza: si parte dalla bontà del frutto, per negare la bontà dell’albero, dichiarando il frutto buono cattivo. Questa oltre che stoltezza è malvagità. È peccato contro lo Spirito Santo perché è impugnare la verità conosciuta e la verità è una sola: la bontà del frutto. 
Si diviene cristiani per opera dello Spirito santo. Si rimane cristiani per opera dello Spirito Santo. Il cristiano, oltre che frutto dell’opera di Cristo, è anche frutto dell’opera dello Spirito Santo. Per Lui la grazia di Cristo si riversa in un cuore, lo trasforma, lo monda, lo purifica, lo crea, lo fa nuovo, lo fa cuore di Cristo, per amare secondo Cristo, volere secondo Cristo, pensare secondo Cristo, fare ogni altra cosa secondo Cristo, in modo da continuare la missione di salvezza di Cristo sulla nostra terra. Lo Spirito non opera in noi solo nel momento in cui avviene il passaggio dall’uomo vecchio all’uomo nuovo; lo Spirito deve operare ogni ulteriore altro passaggio. Ogni crescita in santità, ogni acquisizione di virtù, ogni perfezione nella verità e nella carità, ogni accrescimento della fede in noi è opera dello Spirito Santo. È per la sua opera che noi rimaniamo cristiani, cresciamo da cristiani, ci perfezioniamo come cristiani. È per sua opera che si raggiunge la perfezione nella santità. Il cristiano è colui che è perennemente sotto la mozione di grazia, di verità, di carità dello Spirito Santo. Un solo istante vissuto senza lo Spirito, è un istante consegnato al male e al peccato. 

Lo Spirito effuso: frutto di un atto storico. Ogni effusione dello Spirito Santo avviene per atto storico, cioè per atto sacramentale. Ogni crescita dello Spirito di Dio in noi avviene anche per atto storico, per invocazione, per preghiera, per consegna della nostra anima a Lui, consegnando la nostra volontà e i nostri pensieri. Questo significa per il cristiano dover condurre allo Spirito Santo attraverso gli atti storici ogni altro uomo; ma anche lui deve mettersi sotto la guida, la mozione, la conduzione dello Spirito attraverso l’atto storico della consegna a Lui nella preghiera, o nei sacramenti della fede (penitenza ed eucaristia). La preghiera è vitale per la consegna allo Spirito Santo. La consegna della propria volontà a Dio nella preghiera è la via per la discesa dello Spirito Santo su di noi nell’atto particolare. Senza l’atto storico lo Spirito non viene dato e se lo Spirito non viene dato, il cristiano rimane nel suo peccato, il mondo rimane nel suo peccato, la storia avanza di peccato in peccato. Tutto rimane nel peccato senza l’atto storico della consegna della nostra vita a Dio. Cristo Gesù ricevette lo Spirito Santo dopo il battesimo al Fiume Giordano, perché nel Fiume, lasciandosi battezzare da Giovanni, con atto storico, puntuale, Egli aveva consegnato la sua volontà al Padre perché disponesse di Lui secondo la sua eterna volontà di salvezza per tutto il genere umano. Fu in seguito a questo atto storico che Lui fu consacrato Messia. Ma fu anche in seguito all’atto storico della sua consegna alla croce in obbedienza al Padre che lo Spirito fu effuso sopra ogni carne ed è effuso per atto storico degli Apostoli nei sacramenti della salvezza. Domanda: quali atti storici noi quotidianamente facciamo, perché lo Spirito guidi noi e per i nostri atti storici si diffonda nel mondo? Una cosa è certa: senza atti storici lo Spirito di Dio non prende possesso di un uomo e questi resta nella sua povera, misera, meschina umanità, impastata di peccato e di falsità. 

Eredi della vita eterna. L’uomo è chiamato da Dio alla vita eterna. La vita eterna è Dio nella sua eterna carità e divina comunione. In questa carità eterna e in questa divina comunione egli dovrà entrare un giorno per essere pienamente se stesso, eternamente se stesso. Verso la vita eterna egli deve però camminare e vi cammina in un solo modo: realizzando oggi, sulla terra, la carità e la comunione che lo Spirito Santo ha riversato nel suo cuore il giorno in cui è divenuto credente. La carità e la comunione si realizzano in un solo modo: mettendo in pratica ogni Parola di Cristo Gesù. Il Vangelo è l’unica forma, l’unica via, l’unica modalità data all’uomo per vivere oggi, nel tempo, la carità e la comunione di Dio che dovrà trasformarsi in carità e in comunione eterna, per sempre. A questa eredità egli è chiamato. È eredità, perché è dono di Dio in Cristo Gesù. 

Con insistenza. Insistenza significa ritornare ripetutamente nel ricordo e nell’annunzio sia del Vangelo, che della sana dottrina. Insistere è dire più volte. Il modo di insistere deve però essere sempre evangelico, fatto cioè con carità, dolcezza, misericordia, amore, desiderio di salvezza, preghiera costante al Signore perché attiri i cuori a Cristo e li converta al Vangelo. Insistenza è anche essere sempre presente là dove si edifica il regno di Dio. Insistenza è prepararsi santamente nella verità, nelle virtù, nella grazia, nell’amore, nella giustizia. Insistenza è prima di tutto convincimento del cristiano che deve mettere in atto ogni cosa, tutto egli deve fare per guadagnare qualcuno a Cristo. Insistenza è quella di Paolo: “Mi sono fatto tutto a tutti per guadagnare qualcuno a Cristo”, “Tutto faccio per il vangelo”, “Non mi sono sottratto in niente a tutto ciò che è utile per portare qualcuno a Cristo Signore”. L’insistenza è virtù della mente, dello spirito, del cuore, dell’anima. È la consegna della nostra vita alla causa del Vangelo, Tutta la vita è consegnata alla causa del Vangelo. Le forme storiche di intervento sono dettate di volta in volta dallo Spirito Santo, il solo che sa come intervenire efficacemente in un cuore per mettere in esso la verità e la carità di Cristo Gesù. 

Evitare ogni vanità dottrinale. Quando la verità è ridotta a chiacchiera, a vanità dottrinale, a parola vana, vuota, nessuna conversione sarà mai possibile. Cristo Gesù convertiva annunziando il Vangelo di Dio. Così deve fare la Chiesa e ogni suo figlio in essa. Nessuna altra via è data alla Chiesa per la conversione dei cuori. Il Vangelo è di Cristo, di Dio, dello Spirito Santo. Non possiamo noi trasformarlo, adattarlo, modificarlo, aggiornarlo, annullarlo, eluderlo. Il Vangelo è di Dio, non possiamo noi usarlo per avvalorare le nostre tesi con qualche citazione di esso. Questa è vera arte di satana. Anche lui si servì della Parola di Dio per tentare Cristo, si servì adattandola al suo pensiero. Si servì di essa per avvalorare il suo pensiero, per presentarlo come verità. Oggi uno dei più grandi mali che affligge la Chiesa è proprio questo: l’uso della Parola di Dio, di Cristo, l’uso del Vangelo, l’uso della sana dottrina, l’uso della Parola del Papa e dei Vescovi, per avvalorare le proprie tesi di errore, di falsità. Tutto questo è vanità dottrinale, anzi più che vanità. È vera tentazione posta sul sentiero dei semplici per la loro rovina eterna. Se la Chiesa evitasse nei suoi incontri la vanità dottrinale, se si limitasse ad insegnare come si vive il Vangelo, ci sarebbe un salto di qualità per il mondo intero. Una luce nuova illuminerebbe la nostra storia. Invece tutto rimane nelle tenebre, a causa di questa vanità dottrinale, che si serve anche della Parola di Dio,  per diffondere ed avvalorare l’errore. Quando gli uomini della Chiesa la smetteranno di usare le Parole della Chiesa per la difesa del loro cuore di pietra, il mondo sussulterà di gioia. Una luce nuova inizia ad illuminare la nostra terra. Fare un convegno ecclesiale per essere “aggiornati all’ultima falsità e vanità dottrinale” è la cosa più triste che possa avvenire nella Chiesa di Dio. 

Senza Cristo, ogni pensiero è vecchio. Tutto questo avviene perché il cuore è senza Cristo. Quando non batte Cristo nel cuore del discepolo del Signore, del figlio della Chiesa, ogni pensiero è vecchio, anche se aggiornato all’ultima teoria, o dottrina degli uomini. Quando il pensiero è vecchio, anche i frutti sono vecchi, perché rimangono quelli di prima e sono frutti di peccato, di vanità, di falsità, di arroganza spirituale, di uso indebito del potere sacro, di ogni altra iniquità che si conosce sotto il sole. Un pensiero vecchio non può fare nuove le cose, non può fare nuova la comunità ecclesiale, non può fare nuovo il cuore di un uomo. Il pensiero nuovo rinnova tutte le cose e nuovo è solo il pensiero di Cristo. Chi non pensa come Cristo è vecchio nei pensieri. Nessuno può pensare come Cristo, se Cristo non è la vita del suo cuore, della sua anima, dei suoi desideri, della sua volontà, del suo stesso corpo. Quando Cristo e il cristiano diventano una sola vita di verità e di carità, il pensiero di Cristo diventa pensiero del cristiano e questo pensiero è nuovo, fa nuove tutte le cose, perché nuovo fa il cuore e lo spirito del cristiano, nuova fa la sua volontà e nuova la sua anima. Sempre il cristiano è vecchio nei pensieri ed il suo pensiero è vecchio quando la novità di Cristo non trasforma l’intera sua vita. 

La storia: freno della fede. La storia è il freno della fede, perché in essa regna il peccato. Il peccato altro non fa che porre ogni ostacolo sul cammino dell’uomo di fede, perché desista, abbandoni, si ritiri, rinunzi, abdichi, apostati, si consegni al male e al peccato, diventi uno strumento di satana per la diffusione del suo regno. Chi vuole che la storia di peccato del mondo non interrompa il corso della sua fede deve fare ogni attenzione a che il peccato sia tolto dal suo corpo, dai suoi pensieri, dalla sua volontà, dalla sua anima, dalla sua mente. Egli si deve consegnare interamente a Cristo Gesù, nella sua Parola, nella sua grazia, lottando ogni giorno per divenire a Lui conforme in tutto. Ogni trasgressione, anche veniale, rallenta il cammino della sua fede; ogni peccato mortale lo blocca, lo ritarda, lo ostacola. Chi vive abitualmente in peccato, vive con una fede morta. Quando la fede è morta, si è del principe di questo mondo. Anche se con il corpo si è nel regno di Dio, con l’anima, la mente, il cuore si è in quello di satana, si lavora per lui, per l’ingrandimento del suo regno di male e di peccato. Chi toglie ogni freno alla sua fede, rendendola pienamente libera di governare la sua vita, aiuta il mondo intero non solo a conoscere la bellezza della vera fede, quanto anche a convertirsi e a credere al Vangelo, la fonte perenne dell’inizio della fede e del suo perfezionamento.
Stare lontano. Paolo vuole che si stia lontano da coloro che hanno rinnegato Cristo Gesù, si eviti cioè di vivere in comunione con loro. Questa è una indicazione di carattere pedagogico. Serve a colui che ha abbandonato Cristo Gesù a comprendere la gravità del suo gesto. Serve anche al discepolo di Gesù perché non cada nella tentazione che può venire da chi si è allontanato da Cristo e cadere lui stesso nella medesima tentazione e nello stesso allontanamento. La Chiesa vede questo allontanamento come una medicina. La medicina si dona finché un uomo è malato; quando è sano non si dona alcuna medicina. Se uno ritorna a Cristo, bisogna accoglierlo e vivere di nuovo in comunione; finché l’altro è senza Cristo, è giusto, anzi opportuno vivere anche senza comunione con lui. Inoltre la Chiesa vuole che ogni suo figlio prometta di fuggire l’occasione prossima di peccato e questa occasione è anche la frequentazione di chi si è allontanato da Cristo, rinnegandolo e tradendolo. La prudenza in questi casi non è mai assai, è sempre poca. Molti per queste frequentazioni si perdono, conducendo una vita di peccato e di abbandono del Signore.  

In vista del pentimento. Il distacco deve essere sempre in vista del pentimento, mai deve essere considerato come una forma perenne di vita. La religione cristiana è la religione del perdono. Cristo Gesù è morto sulla croce per i nostri peccati, per ottenerci dal Padre il perdono da ogni colpa. Se la religione cristiana è la religione del perdono da parte di Dio, se Dio è morto per i nostri peccati, è giusto che anche noi moriamo per i peccati del mondo, è giusto che si doni il perdono a chi, pentito, ritorni alla Casa del Padre. Come la religione cristiana è la religione del perdono, così deve essere anche la religione del pentimento. Il perdono è in vista del pentimento, della conversione e della fede al Vangelo. Se manca il pentimento, la conveÿÿione, la fede al Vangelo non c’è possibiÿÿÿÿÿÿÿÿÿÿa di ottenere il perdono, perché manca il soggetto capace di riceverlo. Il cristiano prega, come Cristo offre la sua vita, per il perdono; come Cristo però invita alla conversione e alla fede al Vangelo. Come non è fede cristiana il perdono senza il pentimento, così non è neanche fede cristiana il pentimento senza il perdono. Perdono e pentimento sono una solo verità, una sola essenza. L’uno è nell’altro e l’altro è nell’uno. È così in Dio, deve essere così nel cristiano. 

Fariseismo e lo stare lontano evangelico. Lo stare lontano raccomandato da Paolo ai cristiani, come vera pedagogia perché chi si è allontanato da Cristo vi ritorni, non ha nulla a che vedere con il fariseismo condannato da Gesù nel Vangelo. Il fariseismo era uno stare lontano per sempre, una esclusione perpetua dalla grazia di tutti coloro che dai farisei erano reputati non giusti, non santi, non veri figli di Dio. Il loro era un giudizio dal non ritorno. Inoltre in loro c’era il disprezzo per quanti erano caduti in peccato e questo disprezzo era accompagnato da una serie di misure adottate perché nessun contatto venisse a realizzarsi tra loro e il mondo del peccato. Il cristiano invece non giudica, non condanna, vede lo stato di peccato, vuole la salvezza dell’altro, adotta quelle misura idonee perché l’altro scopra la gravità del suo peccato e vi ritorni. Se si vuole viene adottato lo stesso metodo del Padre nella Parabola del Figliol prodigo. Il Padre sta lontano da figlio, non lo segue nelle sue peregrinazioni di peccato, però lo attende e non appena ritorna, egli lo accoglie come figlio e fa festa per lui. Il fratello maggiore, figura del vero fariseo, non lo accoglie. Lui è lontano non con il corpo, ma con il cuore, la volontà, lo spirito, l’anima, la mente. Per lui il fratello è morto e con i morti il contatto è finito per sempre. Questa la differenza ed è sostanziale. 

La cura dei particolari è proprio dell’amore cristiano. Chi ama secondo il cuore di Cristo e di Dio, ama sempre secondo verità. Ama secondo verità chi niente lascia al caso, chi tutto regola e tutto prevede perché nulla manchi all’amore, perché l’amore sia perfetto in tutto. Chi non cura i particolari non ama, perché l’amore cristiano è fatto di perfezione e la perfezione la danno i particolari ben curati, previsti, risolti già in anticipo. Chi ama secondo Cristo, nulla lascia al caso, all’improvvisazione, al momento. L’amore è preparazione, cura, diligenza, intelligenza, sapienza, ogni altra virtù. Dio ci chiede di amarlo con tutto il cuore, ma anche con tutta la mente. Amare Dio e in Dio amare i fratelli con tutta la mente significa amare curando ogni particolare, mettendo tutta la sapienza, l’intelligenza, la saggezza per trovare la via migliore di tutte perché Dio sia amato da Dio e l’uomo da vero figlio di Dio. 

Nella santità la provvidenza è grande. Quando un uomo serve Dio, Dio si mette a servizio dell’uomo. L’uomo tratta i problemi di Dio, Dio tratta i problemi dell’uomo. L’uomo agisce sempre da uomo; per fare bene ogni cosa ha bisogno dell’aiuto dello Spirito Santo, che lo illumini, lo fortifichi, lo santifichi, lo renda perseverante in tutto, gli conceda di fare ogni cosa secondo la volontà di Dio, in un crescendo di perfezione nella santità, o conformazione a Cristo Gesù. Dio invece agisce, opera sempre da Dio. Dio è creatore, onnipotente, sapienza, saggezza eterna ed infinita. Se Lui lavora per noi, lavora secondo la sua natura. Nulla gli è impossibile! Se il cristiano avesse questa fede, vivrebbe diversamente la sua relazione con Dio, farebbe in modo diverso le cose di Dio. Tutto il  tempo gli dedicherebbe, ma per questo occorre una grande fede. Chi non ha fede, lavora male. Ma se l’uomo lavora male, Dio non può intervenire nella sua vita. Non può perché il rapporto è di amore e per amore. Dio risponde all’amore dell’uomo secondo la misura di amore che l’uomo gli ha donato. Questo è anche il segreto del fallimento di tutta la pastorale. Non si dona niente a Dio, Dio non benedice, l’uomo lavora invano e per niente consuma le sue energie, anche se poche, a volte pochissime. 

Senza le opere buone la vita è inutile. La vita dell’uomo è stata donata perché noi la ricolmiamo di ogni opera buona. Quando manca alla vita l’opera buona, questa vita è inutile, non serve, non conduce l’uomo nel regno dei cieli. Oltre che inutile è anche una vita morta, poiché San Giacomo dice che la fede senza le opere è morta e così è una vita morta quella vissuta senza le opere buone che devono accompagnarla fino alle porte del Paradiso. Dio deve vedere le nostre opere buone per aprirci la porta del Cielo; se ci presentiamo a Lui senza le opere buone, la porta resterà chiusa per sempre. Anche questa è verità della nostra fede. È verità che nessuno più crede, anzi neanche si vuole più credere che le opere sono la chiave che ci aprono le porte del Paradiso. 

Momenti ordinari. Momenti di urgenza. La vita del cristiano, della comunità vive momenti ordinari e momenti di urgenza forte, meno forte, fortissima. Il cristiano, la comunità devono essere sempre capaci di vivere la vita secondo i suoi momenti, di ordinarietà, o di urgenza. All’ordinarietà si risponde con ordinarietà, all’urgenza si risponde con urgenza. In questo è necessario però essere guidati dalla sapienza dello Spirito Santo. Solo Lui può farci vedere la verità di una situazione e solo lui ci può dare la saggezza necessaria per fare bene ogni cosa, secondo le esigenze del momento. Un vero pastore discerne, analizza, sceglie la soluzione buona, risolve ogni cosa. Ogni momento merita la sua soluzione giusta. Ogni buon pastore, ogni buon cristiano donano al momento la sua giusta soluzione. Ed è giusta solo quella soluzione che è dettata dallo Spirito Santo al cuore, alla mente, all’intelligenza. Perché il cuore sia mosso dallo Spirito, è necessario che lo Spirito sia in esso e vi è se il cristiano ha iniziato e persegue un vero cammino di santità. 

Avere l’altro nel cuore e sulle labbra. San Paolo ci insegna ad avere gli amici, i collaboratori sulle labbra e nel cuore. Questi possono essere sulle labbra, se sono nel cuore e sono nel cuore di Paolo se sono nel cuore di Cristo, se non sono nel cuore di Cristo neanche sono nel cuore di Paolo. Chi desidera essere sulle labbra dell’altro, deve desiderare di essere nel cuore di Cristo e si è nel cuore di Cristo quando si vive secondo la volontà di Dio, facendo ogni cosa per piacere a Lui, secondo i suoi pensieri di misericordia, di carità, di dolcezza, di bontà, di povertà in spirito, di vera comunione, di abbandono di ogni superbia, vanagloria, invidia, gelosia e ogni altro vizio che turba la relazione con l’uomo, perché prima l’ha turbata con Dio. Chi vuole essere amato, deve amare, amare però non secondo l’uomo, ma secondo Dio e si ama secondo Dio solo mettendo in pratica le beatitudine in ogni loro esigenza di santità. Paolo sa chi ama Cristo Gesù. Solo costoro sono sulle sue labbra e sono presentati agli altri perché li amino come li ama lui. Questa scienza e arte di amare da molti cristiani non è conosciuta, è ignorata, neanche la si vuole apprendere. Ognuno sappia però che solo questa è la vera scienza per amare secondo Dio, per essere amati secondo Dio. 

Dalla comunione di fede alla comunione d’amore. Nessuna comunione nella carità è vera, secondo Dio, se manca la comunione nella fede, nella verità, nella Parola, nella volontà di Dio, nei suoi pensieri, nei suoi progetti e disegni eterni di salvezza. Molti vogliono una comunione nella carità senza la comunione nella verità. La comunione cristiana è nella verità ed è nella carità nella misura in cui la si costruisce nella verità. Una comunione senza verità è semplicemente uno stare assieme con il corpo. Lo spirito, l’anima, i pensieri, la volontà, la mente invece non è in comunione, perché l’oggetto che li anima è diverso. Quale comunione vi può essere tra uno che ama il vizio e l’altro la virtù, o tra chi ama la falsità, la menzogna e l’altro che sceglie la verità come compagna perenne della sua vita? Quale comunione potrà mai regnare tra chi ama Dio e chi predilige l’idolatria? Nessuna. Veramente nessuna. L’uomo non c’è nella scelta dell’altro e quindi neanche comunione vi potrà essere. La comunione è nella verità. La comunione è in Dio, nella sua luce eterna. Quando non vi è verità neanche vi è comunione, lo stare assieme è semplicemente un accordo per motivi umani, o di peccato. I Sommi Sacerdoti, gli Scribi, i Farisei, gli Erodiani, gli Zeloti non erano in comunione, non poteva essere perché l’oggetto del loro cuore era differente, ognuno aveva il proprio, e tuttavia insieme si trovarono contro Cristo, si accordarono. La loro divisione divenne accordo per il male. Compiuta l’azione di male, nuovamente ognuno pensava solo a se stesso, contro gli altri. La comunione nella verità invece è perenne, senza accordo. Ognuno cammina nella verità, vive di verità ed è in comunione con chiunque in questo mondo vive di verità, vive nella verità, perché è in comunione con Dio, nel quale ogni comunione è vera, stabile, perenne, duratura, universale.

CONCLUSIONE

Volgendo lo sguardo indietro e volendo cogliere alcuni elementi portanti, fondamentali di questa Lettera di San Paolo Apostolo a Tito, possiamo così riassumerli:

Il ministero è per l’esercizio. Ogni ministero è dato da Dio per la salvezza delle anime e per rendere a Lui la più grande gloria. Attraverso il ministero si rende gloria a Dio, o si rende a Lui la gloria più grande, mettendolo a beneficio della salvezza delle anime. 

Ogni ministero è per l’esercizio e senza esercizio non è possibile concepire alcun ministero. Né si può conferire ad un ministero dato da Dio un esercizio non secondo la volontà di Dio, non corrispondente cioè al ministero, oppure riducendolo l’esercizio complesso del ministero ad una sola sua parte, o alla minima parte di esso.

Il ministero è da Dio. L’esercizio del ministero è anche da Dio. Ognuno riceve il ministero da Dio, anche se per tramite della Chiesa, ma deve sempre svolgerlo secondo la volontà di Dio. Ogni riduzione, alterazione, trasformazione ci rendono colpevoli dinanzi a Dio di non aver vissuto il ministero secondo la finalità per la quale ci era stato conferito. Ma anche se si vive la finalità in esso contenuta, bisogna che questa sia sviluppata in ogni sua più piccola essenzialità. Tutto il ministero è nell’esercizio e tutto l’esercizio deve essere nel ministero. 

Una delle crisi più forti, che sono esistite nella Chiesa, esistono e sempre esisteranno, è la non corrispondenza tra il ministero e il suo esercizio. Chi vuole operare secondo verità deve impegnarsi a far corrispondere l’esercizio al ministero e il ministero all’esercizio. Come può avvenire questo? Ma prima ancora: è possibile che questo possa avvenire? È possibile, cioè, operare secondo questa perfetta concordanza tra ministero ed esercizio, allo stesso modo che regna tra un albero e la sua fruttificazione? 

L’esercizio è dalla santità. Ogni albero fruttifica secondo la sua specie, secondo la sua natura. Così ogni ministero nella Chiesa deve operare frutti corrispondenti alla sua divina essenzialità. C’è un modo perché questo possa avvenire? Questo modo è per tutti, o semplicemente per alcuni? 

Il modo c’è ed è per tutti. Tutti possono produrre secondo la natura del proprio ministero, ad una condizione però: che liberino la loro anima dal peccato, il loro spirito dall’ignoranza, il loro corpo dai vizi. Devono nutrire l’anima di una grazia sempre più grande, la mente di una verità sempre più perfetta, il corpo di ogni virtù. Questo avviene solo in una ricerca costante di santificazione. Per cui vale l’altra equazione: il ministero è nella verità del suo esercizio, se l’uomo è nella santità della sua vocazione. 

Un ministero vero lo vive un uomo santo e l’uomo santo cresce in santità proprio vivendo il ministero secondo la sua interiore, soprannaturale verità.

Anche l’equazione contraria è vera: un uomo non santo vive un ministero non di verità e un ministero vissuto nella sua non verità non aiuta l’uomo a crescere nella sua santità, anzi lo allontana, allontanandolo sempre più dalla verità del suo ministero.

Può un uomo che si è assunto il ministero del presbiterato vivere secondo tutta la finalità insita nel ministero assunto e ricevuto, che lo trasforma interamente in tutto il suo essere? Lo può, se quotidianamente tende alla santità. Santità e verità devono divenire per lui una cosa sola. È vero, se è santo; è santo, se è vero. Se non è vero, mai potrà essere santo, e se non è santo mai potrà essere vero. Ogni giorno è chiamato a verificare la sua santità, se vuole essere certo anche della sua verità; dovrà crescere nella verità del suo ministero, se vuole raggiungere la santità cui lo chiama il Signore, proprio attraverso l’esercizio del ministero ricevuto.

La santità del ministero è anche nei carismi personali. Questi non sono legati direttamente al ministero, ma alla persona. Poiché è la persona che deve vivere il ministero, la persona deve vivere il ministero, mettendo a disposizione del ministero, ogni carisma, ogni dono di grazia e di verità con il quale il Signore lo ha arricchito. 

Il ministero è sempre di una persona singolare. La persona è sempre particolare, singolare, unica. I suoi doni sono solo suoi e di nessun altro. Poiché è la persona unica, singolare, particolare che deve vivere il ministero, ne risulta che lo stesso ministero può essere vissuto secondo verità nella santità in una molteplicità di forme e di maniere. Ogni carisma particolare dona al ministero una sua propria caratterizzazione, una forma sua propria personale.

Questo spiega perché nessuna forma esaurisce l’esercizio di un ministero e perché il ministero, lo stesso ministero, viene assunto e vissuto in mille forme, rimanendo sempre nella sua verità. La verità del ministero è data però dalla santità della persona che lo esercita.

Su quest’ultima affermazione nessun dubbio dovrà mai esistere. I carismi e i doni di grazia conferiscono la specificità del ministero, potremmo dire: la personalizzazione del ministero, la santità le dona la sua verità.

Per capirci: un solo vizio: quello della pigrizia, o dell’accidia, priva il ministero della sua perenne vitalità. Un uomo stanco, apatico, senza determinazione, abulico renderà il suo ministero stanco, apatico, senza determinazione, senza vitalità. Il suo ministero è morto, come morto è il suo spirito. E così dicasi di ogni altro vizio.

Tutto è dal mistero di Cristo. Ogni ministero nella Chiesa trova la sua origine, il suo principio nel mistero di Cristo Gesù. È anche una “esplicitazione” nel tempo dell’unico ministero di salvezza che il Padre ha conferito al Suo Figlio Unigenito, il Verbo della vita.

Questo significa che chi vuole conoscere la verità del suo ministero, per viverlo secondo tutta la santità della persona, deve, è chiamato ad entrare sempre più in pienezza di verità e di conoscenza del mistero di Cristo Gesù.

Cristo Gesù deve essere conosciuto in tutta la potenza di verità, di luce, di sapienza, di saggezza, di scienza e questo può avvenire solo con l’aiuto dello Spirito Santo.

Chi pertanto vuole esercitare il suo ministero in maniera adeguata e l’adeguatezza è nella verità della conoscenza e nella santità della persona che lo porta, sappia che dovrà vivere una vita tutta protesa alla conoscenza, attraverso lo studio, la riflessione, la meditazione, la preghiera, la contemplazione, alla conoscenza di Cristo.

Egli dovrà imparare a conoscere Cristo studiando e meditando tutto il Vangelo, tutto l’Antico e il Nuovo Testamento, dovrà dare alla conoscenza di Cristo tutto il tempo che essa richiede.

Non tutti però possono pervenire ad una conoscenza di Cristo attraverso lo studio e la meditazione di tutta la Scrittura. Tutti però possono pervenire attraverso la preghiera, il silenzio interiore, la riflessione personale, l’invocazione allo Spirito del Signore affinché illumini la mente della più vasta e più profonda, più vera conoscenza di Cristo e del suo mistero.

È in Cristo la sorgente della verità e della santità di ogni ministero. È in Cristo che bisogna attingerla perennemente. Le vie sono tante, molte. Ognuno dovrà trovare la sua via, perché questo avvenga e avvenga quotidianamente. 

Una via che la Chiesa conosce ed è per tutti indistintamente è questa: l’ascolto dell’insegnamento della dottrina degli Apostoli. 

Questa via della Chiesa nascente non sempre è stata praticata. Ad una dottrina non accolta sovente corrisponde una dottrina non data.

È grave responsabilità del ministero apostolico e di quanti ne partecipano la responsabilità, perché costituiti collaboratori dell’ordine episcopale, dare la dottrina. Se non danno la dottrina non sono veri, non possono essere santi.

Ma per dare la sana dottrina, devono conoscerla, quindi formarsi, aggiornarsi, liberarsi da ogni falsità, inganno, ambiguità ed ogni altro vizio che corrompe la verità nel loro cuore, perché ha già deturpato la santità nella loro anima.

Tutto è nel mistero di Cristo. Non c’è nella Chiesa un ministero che sia da Cristo e che allo stesso tempo non sia in Cristo. Ogni ministero è da Cristo, dal quale riceve ogni verità, ma è anche in Cristo, nel quale si ricarica di ogni santità, di pienezza di santità e di verità.

Il mistero è uno: quello di Cristo Gesù. Dal mistero di Cristo Gesù ogni ministero riceve la sua verità. La verità del nostro ministero è dalla conoscenza vera del mistero di Cristo. Se si affievolisce in noi la conoscenza del mistero di Cristo, si perde anche la verità del nostro ministero e lo si riempie di contenuti di non verità, di falsità, di ambiguità, di ogni errore.

Il mistero che è uno si vive in una sola Persona: in Cristo Gesù, come prolungamento del suo ministero. Questo esige una conformazione perfetta nella santità tra Cristo e chiunque è investito di un ministero nella Chiesa (ordinato e non ordinato).

Quando si diventa una cosa sola con Cristo e in Cristo, la sua vita diviene la nostra vita, la sua verità la nostra verità, il suo mistero il nostro mistero, la sua via la nostra via, con una differenza: ognuno di noi vive parte del mistero di Cristo, non vive tutto il mistero di Cristo; tutto il corpo mistico nell’estensione del tempo e della storia, ma in ogni tempo e in ogni storia dovrebbe vivere tutto il mistero di Cristo, almeno nella sua essenziale verità.

Nessuno, personalmente, potrà mai esaurire il mistero di Cristo. Ognuno ne potrà mostrare una sua parte, in una forma che è anch’essa personale, propria. Ma tutti in una comunità possono manifestare tutto il mistero di Cristo, se ognuno secondo l’arcano disegno di Dio, mostra la parte che gli è stata affidata perché la faccia divenire suo proprio mistero, nel mistero di Cristo, nella sua verità e santità.

Nessuno da solo manifesta tutto Cristo. Tutti, nella vera comunione, cioè nella verità e nella santità del loro ministero, manifestano tutto il mistero di Cristo. Perché questo avvenga ognuno deve entrare lui per primo nel mistero di Cristo e lasciarsi perennemente verificare e santificare da Lui, dal Signore.

È questa la verità del Corpo mistico di Cristo e secondo questa verità e santità ognuno è chiamato a relazionarsi con il proprio ministero e con il ministero dei fratelli. Così Cristo si manifesta e si rende credibile. Così si dona visibilità alla nostra fede. 

Tutto è per il dono di Cristo e del suo mistero. Se tutto è dal mistero di Cristo e tutto si vive secondo verità e santità se si diviene una cosa sola con Cristo, tutto deve essere finalizzato al dono di Cristo e del suo mistero di salvezza.

La specificità cristiana è questa: la totale, assoluta libertà, o liberazione, della nostra persona dal dono da dare.

Il nostro ministero è simile, ma non uguale, al ministero di colui che è incaricato di portare acqua da bere alle persone.

Lui cosa fa: si reca alla fonte (dal mistero di Cristo), riempie il recipiente (nel mistero di Cristo), dona l’acqua che ha attinto alla fonte (dona il mistero di Cristo, dona Cristo mistero di Dio e di ogni uomo). 

Queste tre azioni devono essere sempre operate, altrimenti si è fuori o del ministero, o della verità del ministero, o della finalità del ministero. 

Questo ci porta ad un’altra verità, alla verità centrale della nostra fede: Cristo è il Salvatore dell’uomo, di ogni uomo. È Lui che oggi deve salvare ogni uomo. 

Il ministro di Cristo (ordinato e non), ognuno secondo la sua specificità e il suo grado di ordinazione, altro non devono fare che attingere Cristo e dare Cristo, attingere la verità di Cristo in Cristo e dare la verità di Cristo in Cristo, divenendo loro stessi verità di Cristo in Cristo, cioè raggiungendo il più alto grado di santificazione.

Cristo è la verità. È l’unica verità che salva, che libera. Cristo deve essere dato in pienezza di verità. Non bisogna dare la verità di Cristo, si deve invece dare Cristo verità di ogni uomo. È Cristo la salvezza, non la sua verità separata e sganciata da Lui.

Questo significa donare il mistero di Cristo, o il dono di Cristo. Cristo deve essere conosciuto, amato, servito, desiderato, adorato, bramato, cercato, donato, ricevuto. Cristo deve essere consegnato al mondo intero, ma consegnato nella pienezza della sua verità, nella pienezza del suo mistero di salvezza e di redenzione.

Le tentazioni di un Vescovo, di un Presbitero. Se si è compreso quanto detto or ora, è possibile conoscere già quali sono le tentazioni di un Vescovo, di un Presbitero: le stesse che furono di Cristo Gesù.

Quale fu la tentazione, o le tentazioni di Cristo Gesù: quelle di farlo uscire dal suo mistero, dal mistero di Dio, per dare al mistero divino una configurazione umana, non più secondo la volontà di Dio, nella quale è la pienezza del mistero e dell’esercizio del ministero corrispondente al mistero, ma secondo la volontà di satana, nel quale è ogni potenza di falsità e di inganno.

Cristo fu tentato perché uscisse dalla verità del suo mistero ed entrasse in una falsità di morte e di autonomia da Dio.

Un Vescovo, un Presbitero è sempre tentato alla maniera di Cristo Gesù: uscire dalla verità del suo mistero, attinto perennemente in Cristo, nella sua verità e nella sua santità, per donare ad esso una ministerialità di falsità ed è falsa ogni ministerialità che non è vissuta secondo la volontà di Dio ed è volontà di Dio che solo Cristo sia donato in ogni manifestazione del suo mistero, ognuno secondo la sua parte, secondo cioè il grado di partecipazione al mistero di Cristo Gesù.

È facile cadere in tentazione. È facile perché difficile è camminare ogni giorno nella verità del mistero di Cristo.

C’è una forma storica di vivere il ministero che è dispersiva, totalizzante la vita del sacerdote, o del vescovo, senza possibilità di potersi dedicare alla meditazione, alla preghiera, al silenzio.

Questo significa che ognuno di noi deve farsi violenza, perché il regno dei cieli subisce violenza e solo i violenti se ne impadroniscono e la violenza è una sola: imporsi ogni giorno di crescere nella verità di Cristo, nella più alta comprensione del mistero; imporsi di incontrarsi con Dio nella solitudine interiore ed esteriore, perché solo nel colloquio con Dio, come faceva Cristo, si riceve la conoscenza della sua volontà, che ci dice come dobbiamo personalmente vivere il ministero che Lui ci ha affidato e secondo quali tempi e momenti deve essere esercitato. 

Senza questo colloquio di silenzio e di preghiera con il Signore, alla sera della giornata le nostre reti sono vuote, perché vuoto è il nostro cuore della conoscenza del mistero di Cristo e della volontà del Padre. 

La forza trasformatrice del Battesimo. Il battesimo fa la differenza tra il cristiano e il non cristiano. La vita secondo lo Spirito, nel suo continuo rinnovamento interiore, nella sua perenne illuminazione, nel cammino di verità in verità e di grazia in grazia, in una costante fruttificazione di opere buone, fa la differenza tra il santo e il non santo.

Il cristiano è chiamato alla santità. La santità è nel suo lasciarsi ora per ora, giorno per giorno, rinnovare dallo Spirito di Cristo Gesù.

Allora chi è il cristiano? È colui che ogni giorno rinnova il suo passaggio dalla morte alla vita, camminando verso una vita sempre più illuminata e trasformata dalla potenza rinnovatrice dello Spirito Santo.

Il cristiano è il santo. Il santo è il discepolo vero dello Spirito di Cristo. È nello Spirito Santo che il cristiano attinge la verità del mistero di Cristo che si è compiuto in lui ed è sempre nello Spirito che lo attua secondo tutta la potenza di santità e di perfezione racchiusa in Cristo Gesù.

La cura dei particolari. È questa la peculiarità, la nota caratteristica degli uomini di Dio: la cura dei particolari. Loro sanno che ogni cosa deve essere fatta secondo la verità di Cristo, nello Spirito Santo.

Essi che sono profondi conoscitori della verità dello Spirito, sanno trasformare questa verità in vita. La cura dei particolari è una sola: dare vita ad ogni cosa, ad ogni persona, ma dare vita secondo la verità di Dio.

Le opere buone. Per Paolo la vita cristiana è colma, se è impastata di opere buone. Se ad una vita cristiana, si tolgono le opere buone, questa vita è vana. Se è vana, è inutile. Non conduce al mistero di Cristo né per se stessi, né per gli altri. È questa la vanità secondo Paolo.

Per Lui è sempre vana una vita non interamente, non intensamente, ricolmata della verità di Cristo e della sua santità di salvezza e di redenzione. È vuota quella vita che non è resa un sacrificio di amore per il mondo intero e in modo particolare per i fratelli nella fede.

Paolo parla dalla profondità del mistero di Cristo che è nel suo cuore. Il mistero di Cristo lui lo ha trasformato in parola, come Cristo trasformava il suo mistero in Parola, in Vangelo. Per conoscere quanto Paolo insegna secondo verità è necessario attraverso le parole penetrare nel suo cuore, perché è lì la sorgente della verità. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti in questo santo viaggio: dalle parole al cuore di Paolo, dal cuore di Paolo al cuore di Cristo, dal cuore di Cristo al cuore di ogni uomo per donare il cuore di Cristo nel quale è racchiuso ogni mistero di verità e di santità. 
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